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Praetered , quocumque habeat te tempore pestìi 9 
Corruptum humorem , et conlagem educere turpem 
IS'c pigeat f facilique luem deponere ab alvo. 

Faacistoaq. 
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La moltiplìcità de 9 libri , che finora sono 
Venuti in luce intorno a 9 mali venerei , è certa- 
mente uno dei ' più forti motivi pe 9 quali io non 
pvrei dovuto determinarmi a pubblicar per le 
stampe questo mio opuscolo intorno a* mali stes- 
si . Ma considerando che il medesimo si offre 
sotto un 3 altra divisa , eh 9 è quella de 3 versi ; 
e convinto che la poesia ha su la prosa il van- 
taggio di fissar pili profondamente le idee nella 
memoria ; mi son perciò determinato a farlo de 
pubblica ragione , ed a prestar così un piti utile 
servigio a coloro che avran la voglia di giovar- 
sene . Prego intanto i miei lettori ad avermi per 
i scusato nel caso che le qualità della poesia 
non sieno ad essi di soddisfazione : dappoiché, 
fitteso le poche forze del mio ingegno che non 
mi han permesso di far meglio , ho dovuto con* 
tentarmi più della sostanza della cosa , che della 
maniera con cui h° potuto esporla . E qui debbo 
aggiugnere^ che io mi son servito della poesia 
non già per dilettare ( che i miei versi non so- 
no da tanto); ma piuttosto, il ripeta, per dare 
un soccorso alla memoria , senza di giti nulla 
in vero si può mal sapere . 

Un altro ben forte motivo , pel quale non 
avrei dovuto soddisfare al mio desiderio di far 
venire in luce questo libriccino , benché in 
versi ; è , che abbiamo sul medesimo sogget- 
to Y aureo poema che il celebre Fracastoro 
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scrisse sotto il titolo di sypliilis , sive morbus 
gallicus. Un sì raro componimento , che ha me- 
ritata V universale approvazione , offre in ve- 
ro tali bellezze in quanto a poesia , che io sa* 
rei pur troppo ardimentoso , e degno del più 
alto rimprovero^ se intorno a ciò volessi istituir 
paragone fra il medesimo componimento ed il 
» mio piccolo lavoro . Sotto un altro rapporto i 
due libri non debbonsi tra loro comparare , 
perchè il mio non è al certo un poema , co- 
me ognuno di leggieri potrà conoscere : di 
fatto le ottave , eh ’ esso presenta , non hanno 
quell ’ unità che al poema si appartiene ; ma sono 
in vece tutte fra loro distinte , e, fino a un certo 
segno , indipendenti luna dalVallra , come sono 
appunto le diverse forme morbose sotto le qua - 
Il il mal venereo si offre , e come sono ancora 
i diversi metodi curativi , che a queste forme sono 
applicabili . Ma se per tali riguardi le due compo- 
sizioni non possono fra loro paragonarsi, per un 
altro poi , cioè per la materia che si trova in esse 
esposta , ben può il paragone sussistere. Nel far 
però questo paralello io non intendo nulla detrar- 
re dal merito di quel rinomato autor e\ giacché se 
nel suo libro non si trova si i efficiente materia intor- 
no al mal venereo , lo è perchè ne ' tempi in cui 
egli scrisse , quel male y come troppo vicino all'epo- 
ca della sua comparsa in Europa , era al certo 
ben poco conosciuto . Non poteva egli dunque dire 
più di quello che intorno a ciò allora si sapea . 
intanto ognuno è alla portata di osservare , che 
Uracastoro ha detto moltissime parole , e ben 
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poche cose\ in maniera che separando dal suo 
libro ciò che riguarda il mal venereo da quello 
che intorno ad altro si versa , e che non serve 
ad altro' se non a dilettare l’immaginazione ; to- 
sto si vedrà a quanto poco si riduce la parte 
instruttiva\ ond y è che il suo libro più come dilet- 
tevole che come utile dee si al certo riguardare . 
Io , per lo contrario , giovandomi delle conoscen- 
ze e de* lumi che oggi si hanno sul male stesso , 
mi son trovato in grado di dire più cose , che 
parole : e pago di una descrizione breve ed in- 
genua , senza brigarmi di abbellimenti e di figure 
( se pur non vogliamo dire che queste talvolta si 
rinvengono anche né ' più ovvii e familiari discor - 
si ), mi son limitato a parlare del solo mal vene - 
reo, ed in tal guisa ho voluto rendere il mio 
piccol libro men dilettevole che instruttivo . Si ri- 
fletta in oltre che Fraùastoro non ha parlato del 
mal venereo che in un modo generale , limitandosi 
ad esporre pochi segni della lue coi tristi di lei ef- 
fetti , senza descrivere le malattie locali . Io però % 
oltre alVaver parlato della lue in generale e de* 
suoi effetti , ho pur descritti i particolari segni 
di essa, e, quel ch’e più , ho data la descrizio- 
ne delle locali malattie , che costituiscono una 
parte interessante del soggetto di cui si tratta . 
E sul conto degli effetti della lue debbe dirsi , 
che i medesimi oggi non si presentano in un a- 
spetto cosi tristo come una volta , cioè come gli 
ha descritti Fracastoro : essendo noto che i con- 
tagi nella loro prima comparsa si spiegano con 
grande attività , e coll 1 andar del tempo , per 
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una certa degenerazione cui vanno soggetti 5 
scemano poi di forza , e si rendon perciò pro~ 
d attivi di men funesti risultamenti — Da ultimo 
in quanto alla cura dee notarsi , che de * rime - 
dii commendati da Fracastoro pochissimi oggi 
sono in uso. Io non ho parlato che de y migliori 
e de piu efficaci . 

Nel trattare siffatte materie ( che per la 
più parte ho prese dal celebre Swediaur ) ho 
serbato un ordine il quale si accosta meno al 
poetico che al prosaico ; ed è a un dipi esso 
simile a quello che si trova nelle ordinarie isti - ' 
tuzloni di Chirurgia * 

Di questo mio libriccino si possono servire 
non solamente que y Giovani che principiano a stu - 
diar nelle scuole chirurgiche le malattie veneree , 
ma quegli ancora , che non essendo dell'arte, bra* 
mano di conoscerle le varie forme di questo ma - 
le , e di curarle da per se stessi venendone af* 
felli* Ed è per questi ultimi appunto , che io 
di volta in volta ho dovuto definire alcuni vo- 
caboli tecnici non da tutti conosciuti. 

Dietro queste osservazioni io spero che il 
mio piccol libro sia per trovare presso i miei let- 
tori piuttosto una mediocre accoglienza, che una 
solenne ripulsa : e tanto più mi lusingo di otte- 
ner la prima , in quanto che il medesimo , pria di 
stamparsi , non è stato male accolto dagl il- 
lustri professori Chiari , Magliari , Lucarelli, ile 
Vincenti is , Pasqualone , e Pepe , i quali ban- 
do pur giudicalo non esser quello immeritevole 
in veder la luce. Che se poi la faccenda andrà 
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in altro modo, ed il mio libriccino non sarà gra- 
dito da alcuni ; io prego questi a scusar- 
mi per la prima volta \ promettendo loro di, 
non voler mai più in avvenire azzardarmi a la- 
vori di simil fatta, per non perdere Polio ed il 
sonno, e per non sentirmi ragionevolmente ripe- 
tere : Ogni cencio vuol entrare in bucato. 


Digitized 
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Nomi dati al mal venereo da diverse 

Nazioni . 

I. 

Gl* Itali il mai venereo mal francese 
Nomaro : i Galli poi napolitano : 

Mal turco i Persi , e gP Indi portoghese : 
Que* deli* Indòstan fuoco persiano . 
ludham l’Ebreo, Yavvs TAfro,e male inglese 
Chiamollo il Canada , Bubas P Ispano : . 

E in San Domingo , donde a noi pervenne , 
Di Caracaracòl il nome ei tenne, (i) 


(i) Circa T origine e la propagatone del mal venereo, 
non che circa i nomi co’ quali il medesimo è stato chiamato, 
Astruk e Swediaur son fra loro di parere affatto diverso. 
Astruk col maggior numero degli scrittori è d' avviso , che 
questo male abbia avuto origine in America ; che ì com- 
pagni di Cristofaro Colombo nel 1 49^ • dall’ Isola di San 
Domingo, dove il male si chiamava Caracaracòl , lo abbiano 
portalo in Europa, ove fu detto Bubas dagli Spagnuoli , mal 
napolitano ( mal de Naples ) da' Francesi, e mal francese 
dagl’ Italiani ; che finalmente lo stesso male sìa passato dal 
Portogallo nelle Indie , dove si disse mal portoghese ; dal— 
T Inghilterra nel Canadò, ove si disse male inglese ; e dalla 
Turchia in Persia dove fu detto malattia turche sca. Swe- 
diaur per lo contrario sostiene , che il mal venereo era co- 
nosciuto in Italia ed in Alemagna fin dal 1 4B3 , cioè prima 
che Colombo scoprisse Y America; che da tempi remotissimi 
fu noto agli Ebrei col nome di ludham , ed agii abitanti 
dell’ Indòstan col nome di fuoco persiano ; che dalla Persia 
passò nell’ Africa , ove fu detto Iaws ; e filialmente che 
dall’ Africa passò in Europa. 


* 
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• Mezzi pe 9 quali si comunica 
il contagio venereo • 

li. 

La copula e tra’ mezzi , con cui suole 

11 venereo velen comunicarsi: ( 1 ) 

Il generare (2) , il parto , e della prole 
L’ allattamento e pur da rapportarsi : . ; 

A tali mezzi aggiugner poi si vuole 
Il ber ne* vasi di velen cosparsi, 

1 panni infetti , il trapiantar de* denti ? 
Baci , ferite (3), e ancor soffregamentL (4) 



• r 


(1)' Anzi la copula è il mezzo principale. 

. (2) Se nel tempo della fecondazione i genitori si trovino 
inietti dal mal venereo , T embrione - fio da quel momento 
può rimanerne attaccato. * 

(3) Si può comunicare il veleno venereo per mezzo delle 
ferite fatte con instrumeoti imbrattati dal veleno medesimo. 

(4) V assorbimento de'contagi e de’veleni vien favorito 
di molto dal soffregamento delle parli : ond’ è che il conta- 
gi applicato in qualche parte, se questa viene stropicciata, 
più facilmente quello s 1 introduce. 


\ 
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; Disposizioni a contrarre il contagio 

venereo. 

I 

iil 

} A contrarre il velen son più disposti 

I lochi in cui sottile è 1* epiderme , (i) 

O i lochi ov* essa manca ( 2 ) , e fra lor posti 
Sien quelli che van privi ancor di derme. (3) 
Se molto duri al coito , e se ti accosti 

1 # 

O di mattino , o spesso a parti inferme ; 

Più sei disposto allor: (4) disposto è meno 
Chi è forte , 0 abituato al rio veleno. (5) 

\ 


(1) Perciò ì genitali , le prolabbra, ed i capezzoli delle 
mamme, assorbiscono il contagio più di que’luoghi che hauno 
P epidermide meno sottile. 

( 2 ) Con maggior facilita assorbiscono il contagio que* 
luoghi ne 1 2 3 4 5 quali 1’ epidermide manca del tutto, sia per averci 
applicati de’ vescicanti , sia per altra cagione accidentale. 

(3) Tali sono i luoghi delle pipite, delle ferite, e delle 
* piaghe: applicando sopra di essi il contagio , questo viene 

facilmente assoibito. 

(4) La disposizione al contagio è in ragion diretta e della 
quantità del tempo che s’ impiega nell , eseguire la copula , 
e del numero delle volte che un tal alto si esegue. 

$ I vasi linfatici , come dice Cruiksank, sono p ìi atti al- 

V assorbimento di mattino che di sera: quindi è che chi ese- 
gue di mattino la copula , può restare più facilmente con- 
tagiato. 

(5) La disposizione al contagio venereo e in ragione in- 

' - versa e della forza degl’ individui, e della consuetudine loro 

all' acquisto del male. 
ih 


Distinzioni della blennorragia in generale. 

IV. 

» 

Evvi fra tante specie 1* acquisita 

Blennorragia , che vai mucoso flusso, (i) . 

In muliebre e virile ella è partita ; ( 2 ) « 

E dal caratter suo facil discusso h ; 

In benigna e maligna , onde la vita 

Si turba, in vario modo al vario influsso. (3) 

• - - - - - ♦ * 

( 1 ) Il flusso mucoso di alcune parli genitali, cioè della 
vagina , dell’ uretra , della ghianda e del prepuzio , vieti 

, dello comunemente blennorragia . Questa parola deriva dalle 
due greche , mucus , e pfw , fluo. 

La blennorragia è di varie specie: tali sono V acquisita 
o venerea , che si acquista mercè la copula impura , e ri- 
conosce il veleno venereo per cagione; V artificiale, che vien 
prodotta da sostarne irritanti intromesse nell’ uretra o nella 
vagina ; la reumatica , 1* artritica , e V erpetica , che pren- 
dono il nome dalle rispettive loro cagioni ; e finalmente le 
così dette blenuorragie simpatiche , le quali avvengono per. 
irritazioni trasmesse a’ succennati organi da altri diversi Ino* 
ghi. Noi però non descriveremo che la prima, potendosi ri- 
scontrare le altre nell 1 opera di Swediaur. 

( 2 ) La blennorragia acquisita ossia venerea si dice nm-. 
liebre o virile , secondo che attacca la donna o l’uomo. La 
muliebre ha la sua sede nella vagina ; limitandosi ordina- 
riamente alla fossa navicolare , qualche volta estendendosi 
fino al muso di tinca, ed alle volte attaccando anche Ture- 
Ira. La virile ha la sua sede o nell* uretra , o tra’l prepu- 
zio e la ghianda; limitandosi nel primo caso alia fossetta na- 
•vicolare quand’ essa è benigna, ed estendendosi anche al 

veromontano, alla prostata, ed al .collo della vescica quand'es- 
sa è maligna. . 

(3) La blennorragia benigna e la maligna esercitano una 
diversa influenza su la vita : la prima turba la vita locale 
con sintomi discreti e leggieri ; la seconda turba la vita lo- 
cale , ed anche la generale , con sintomi urgenti e forti. 
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Ila la viril due specie : l'una interna ; 

L* altra , venerea o no, dicesi esterna . (i) 

Blennorragia muliebre benigna . 


Un titillar , benché non sia frequente , ** 

Dee provar la vagina in tal malore : ; ir 

Indi un prurito : ( 2 ) in orinar si sente . 

E calore nell* uretra , e bruciore . (3) - 
Se osservi i genitali, ivi esistente* 

Vedrai con la gonfiezza anche ’ì rossore. (4) 
Da la vagina un muco scaturisce, ». ' 

Che giallo e alquanto verde comparisce. 


\ 
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( 1 ) La blennorragia virile si elice interna se la sua sede 
è nell’ uretra ; esterna se nel prepuzio e nella ghianda. 

La blennorragia virile esterna si distingue in venerea y 
ed io non venerea : quest’ ultima, che dicesi anche acciden^ 
tale ,• riconosce per cagioni il trattenimento del 4 materiate 
separalo dalle glandole odorifere del Tisone, l’orina e le fecce 
acri , l’eruzioni erpetiche, ec. - ' ‘ 

( 2 ) Il titillamento ed il prurito lian luogo propriamente 

nell* orifizio della vagina , e sono più sensibili verso la for* 
chetta. ». . 

(3) Queste sensazioni che prova l’inferma nell’ atto del- 

1 orinare vengon da lei sempre riferite all’uretra, o che sia 
<[tjGsi’ organo affetto idiopaticamente , 0 che lo sia per pro- 
pagazione. . ; 

(4) Soprattutto nella clitoride e nelle ninfe* . > 


. s 


Blennorragia muliebre maligna . 

VI. 

Più grande la flogòsi al cerio fia , 

Se di maligno mal fé* donna acquisto, (i) 
Soffron gl* inguini ancor doglia ben ria 
Per le ghiandole enfiate in mal si tristo, (a) 
A tai sintomi poscia aggiunto sia , 

Che *1 muco è verde a scarso giallo misto ; 
Ch 9 escoria la vagina il morbo truce * 

E scotta i genitali (3) , e febbre adduce. 

Blennorragia virile benigna . 

- . k 

VII. 

* 

Solletico , calor , formicolio 

Nell* ùrètra , eh* è infetta , notar puoi : (4) 
Spasmo leggier : di muco un gemitio 

Premuta ch’ella venga darà poi. (5) 

% t 

(i) Cioè l’arrossimenlo e la gonfiezza de'genitali. il bru- 
ciore e ’l calore nell’ orinare sono abbastanza torti nella bleù- 
norragia virulenta o maligna. 

(a) Il gonfiore delle glandole inguinali; e quindi il do- 
lore , sono ordinariamente simpatici. 

(3) Qualche fiata si scotta pure l'interno de’femori con 
altri luoghi , non escluso V ano. 

(4) Q ueste sensazioni si destano propriamente nella fos- 
setta navicolare , sede ordinaria della blennorragia benigna. 
Il formicolio spesso si propaga fino a* testicoli. 

(5) Il muco, che prima si fa uscire con premer V ure* 
tra da dietro in avanti , esce in seguilo spontaneamente; ed 
allora piglia 1’ aspetto di un materiale puriforme giallastro. 
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Segue il dolor , cui rende acerbo e rio 
L'orina (i) , che dà a gocce gli umor suoi , 
O si sparpaglia , o prende un getto esile. ( 2 ) 
Rosso è 'l meato : il glande è a lui simile. (5) 

Continuazione della blennorragia benigna . 

Vili. 

. V i 9 • 

In tal blennorragia puranclie han loco 
Dolorose e frequenti erezioni , 

* La notte più : del mal crescendo il foco 
Involontarie avrai polluzioni . 

Per quelle il morbo aggravasi non poco, 

O vien maligno , ove lor fren non .poni : (4) 
Per T altre , onde V umor vital n’ evade , 

In generai languor V infermo cade, (5) 



(1) I! dolore infiammatorio esistente nell’uretra viene ac- 
cresciuto dal passaggio delP orina per questo canale. 

( 2 ) Evvi in questa malattia un frequente incitamento, ad 
orinare : e Y orina esce fuora a gocce , o sparpagliala , o 

con getto sottile. • . • • 

(3) , Il rossore del meato, ossia dell’imboccatura dell’ure- 
tra , è più intenso di quello ch’è nel resto della ghianda. 

(4) L’ erezioni accrescono il male , e quando sono vio- 
lentissime lo fanno alP inlutio maligno. 

(5) Le polluzioni sfiancano di molto V infermo per la 

perdila dell’ umore prolifico. , . v, 
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Della blennorrea sì virile che muliebre , 
e della g occetta propria dell * uomo. , 

; ' IX. : . ; : 

Blennorragia non già , ma blennorrea 

Nel cronicismo jtt mal da te dirassi ; (1) X j 
Ov 1 * * * * * * * 9 i segni , che gravi acuzie fea , 

Si mostran miti , e vanno a lenti passi. 

La blennorrea però talor procrea 
( Qualora pertinace il morbo fassi ) 

Ciocche f con quei che san, goccetta io nomo; 
Goccetta , eh’ appartien soltanto all 9 uomo. (2) 


' ». 

Blennorragie maligne sì virili che muliebri. 

• * • ■ «r * • » 

X. 




Il blennorroico morbo malignoso 

Può cinque specie offrir : uno e il soppresso , 
Un 9 altro è il secco , il terzo è l 9 ulceroso , 
Mali comuni all 9 uno e all 9 altro sesso: 

V'ha il cordato , di cui non timoroso 
£ il sesso bel: viene il sanguigno appresso. ( 3 ) 

( 1 ) La blennorragia* passando allo stadio di cronicismo, 

prende il nome di blennorrea, 

* (a) Quando la. blennorrea si mostra ostinata a guarirsi, 
ne viene allora la goccetta, Dicesi goccetta dal perchè appena 

una goccia di muco in ogni mattina comparisce nell’ imboc- 

catura dell" uretra. 

• (3) La blennorragia maligna è di cinque specie, le quali 

sono: la soppressa, la secca, t ulcerosa, la cordata, e la 

sanguigna. Tutte appartengono all’ uomo ed alla donna , 

eccello la cordata eli’ è propria deU’uomo. 


Fa curva l’ asta il quarto, ha sangue il quinto , 
Dà marcia il terzo, han gli altri’l flusso estinto, (i) 


Blennorragia virile secca e soppressa. 
Sintomi comuni. 


Se la f logòsi 1’ ùrètra assalisce 

E il glande ; se’l dolor perviene ancora 
De la vescica al collo, ( egli colpisce 
I testicoli e gl’inguini talora ); ( 2 ) 

Se ’1 vomito , la febbre comparisce , 

La veglia con 1’ iscuria (3) ; e muco fuora 
L' uretra non darà ; blennorragia 
Secca 0 soppressa il mal nomato fia. 
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(1) I caratteri distintivi di queste specie di blennorragia 
sono: nella cordata , la curvatura ingiù che il pene offre du- 
rante l’erezione; nella sanguigna, Y uscita del sangue dopo 
quella del muco; uell 'ulcerosa, Tesilo di marcia mista al 
muco ; nella soppressa, la retrocessione dello scolo mucoso; 
e nella secca , la mancanza totale di detto scolo fin dal prin- 
cipio della malattia. 

( 2 ) II dolore di queste tre ultime parli è simpatico, Va- 
nendo loro trasmesso dalT interno delT uretra irritata. 

(3) L’ iscuria vescicale non sempre ha luogo. 
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Continuazione de' sintomi comuni alla blen - 
norragia soppressa ed alla secca , e caratteri 
distintivi delle medesime . 

XII. 

Spesso tra questi segni osserverai 

Orchite ed oftalmia sì gravi e forti , 

Da minacciar pericolosi guai 

A’ lochi ( 1 ) dove son tai morbi insorti. 

Ma il mezzo , come scerner tu potrai 
La soppressa e la secca , io voglio esporti : 
Ed è, che mai non trovi flusso in questa; (a) 

In quella (3) corre prima , e poi s’arresta. 

» 

Blennorrea ulcerosa . 

XIII. 

Conoscerai che ad ulcero è congiunta 

La blennorrea , dal sangue preceduto ; (4) 
Dal brucior che V orina , quando è giunta 
Nell’ uretra , destar avrà potuto ; 


fi) Cioè agli occhi ed a’ testicoli. 

(2) Cioè nella secca. 

( 3 ) Cioè nella soppressa. V. pag. 17. 

( 4 ) Dalla blennorragia sanguigna nasce la blennorrea ul- 
cerosa ; perchè r apertura de* vasi dell* uretra si dee riguar- 
dare come una ferita, la quale poi degenera in piaga od ulcera • 
Sicché, osservandosi in una bleunorragia 1* uscita del sangue 9 
6i può sospettare che vada probabilmente a formarsi ('ulcera 
sei luogo della rottura de* vasi. 
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Dal dolor , che de* diti con la punta 
Desti, premendo il loco in lei feruto ; (i) 
Dal pus (a); dal medicar che a voto andò 
Nel mal che blennorrea sol si stimò. (3) 

Blennorragia virile esterna . 

XIV. 

Rossezza e spellature mostra il glande 

E’l prepuzio, ov* il mal tra questi ha sede. (4) 
Il rosso col bruciore in essi e grande 
Allor che nell* acuzie il mal procede. (5) 
Gonfio e *1 prepuzio , e se’1 gonfior s’espande 
La fimosi di certo ne succede. 

Da quelle spellature in fin si scorge 
Che puriforme umor scottante sorge. (6) 

(t) Cioè premendo il luogo dov’esiste l’ulcera. 

(2) Quando vi è un’ ulcera nell’ uretra , oltre al muoo 
esce ancora la marcia. V. pag. 17. 

( 3 ) I rimedii della blennorrea semplice poco giovano alla 
blennorrea divenuta ulcerosa. Dal veder dunque insufficiente il 
metodo curativo praticato per la semplice blennorrea, si può 
sospettare che la medesima si trovi complicata con uo » ulcera. 

( 4 ) La rossezza e le spellature possono aver luogo e nel* 
1’ esterno del glaude, e nell’ interno del prepuzio: la rossezza 
però è piu marcata in quest’ ultimo. 

Diconsi spellature da Monteggia le superficiali escoria* 
zioni. U escoriazioni approfondandosi pigliano V aspetto di 
ulceri. 

( 5 ) L’ arrossimelo ed il bruciore, forti nella blennorra- 
* già acuta , vanno a rendersi miti e leggieri nella cronica. 

(6) Questo materiale puriforme ha il colore, Todore, e 
la densità del materiale blennorroico interno. 
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Cura della blennorragia benigna sì virile 

che muliebre . 

> ’ 

; XV. 

Del blennorroìco mal farai la cura , 

U infiammagion sedando in su le prime : 

L’ intento ad ottener , ecco sicura 
Norma d* antiflogistico regime : 

Rimedi ammollienti usar proccura , 

; É ciò ch’iusiem refrigera e deprime : (i) 

Non sia che parco il cibo e tenue sempre, 

Se vuoi che con prestezza il mal si tempre. (2) 


« *. • * > ■* 
*1'' A 



( 1 ) Non essendo altro la blennorragia, che una infiatn- v 
inazione della membrana mucosa de’ genitali , ragion vuole 
che s'incominci la cura dal combattere l’ infiammazione me- 
desima» adoperando come rimedi antiflogistici le sostanze am- 
mollienti, i refrigeranti, ec, Si amministrino perciò i decotti di 
malva o di allea, 1’ emulsioni de’ 4 semi freddi, o quelle di 
gomma arabica, di mandorle dolci, di seme di canape, ec:; 
edulcorando sì i primi chele seconde o con lo zucchero, o coi 
mele, o con qualche sciroppo, com’è quello di viole, di ca- 
pelvenere, od altro analogo. La dose de’decotti e dell’emul- 
sioni è di una libbra a due ; quella degli sciroppi è di uu* 
oncia a due. 

( 2 ) Al tenue vitto si accoppii l’uso delle bevande refri- 
geranti, cioè l’acqua comune, il latte, ec:. I liquori spiritosi 
non farebbero che accrescere 1’ infiammazione. 
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Cura della blennorrea e della gocceit ~ , 

xvi. 1 

Ma nella blennorrea , ne la goccetta , 

Gli astringenti da te vengano usati: (i) 

Parte di questi ne* canali inietta , 

Dopo che i mezzi interni avrai tentati. (a) 

(i) Si sogliono a tal uopo usare le cosi dette pillole astrin* 
genti per la gonnorrea (blennorrea), formate da un' oncia di 
trementina di Venezia", da tre dramme di angustura, da mezza 
dramma di croco di marie astringente , da due dramme e 
mezzo di balsamo di coppaibe o di olio di pino, e da sufficiente 
dose di polvere di liquirizia. Mescolalo il lutto, se ne fac- 
ciano pillole 4 o- 5 da prenderne quattro ogni mattina. 

Volendo amministrare separatamente la trementina , il 
balsamo di coppaibe , e V olio di pino, può darsi la prima 

10 forma di pillole, ammassandone due dramme con zucchero 
e tuorlo d’ uovo ; il secondo dentro una tazza di caffè o 
in un decotto di china , e nella dose di quindici a venti 
gocce ; ed il terzo finalmente allo stesso modo de) balsamo 
ed alla stessa proporzione. 

Son giovevoli ancora nella blennorrea sì V emulsione di 
Cadet che la mistura astringente . La prima si forma pren- 
dendo di acqua di rose libbra mezza; di balsamo di coppaibe , 
di sciroppo di Tolù, e di gomma arabica ana oncia una; di 
spirito di nitro dolcificato una dramma: si mescoli il lutto, e 
se ne dia una cucchiaiata da tavola due volte al giorno. _ La 
seconda si compone prendendo di acqua menta, di balsamo 
di coppaibe, di alcool, e di sciroppo semplice ana oncia una; 
-di spirito di vitriuolo dolcificato mezza dramma : si mescoli 

11 lutto, e diasi come sopra. 

Efficace nella blennorrea reputasi ancora il pepe cu - 
bebe , che si amministra nella dose di dieci granelli ad una 
dramma. 

' ' (2) Se i rimedi anzidetti non giovano, bisogna passare al- 

l’uso delle scitinghe , iniettando nell 1 uretra o nella vagina 


39 , 

Qualche calmante oppialo vi si metta , 

Se son per anco i lochi addolorati, (j) 

À tal medela ancor utili sono 

Analettico cibo , ed aer buono . 

« 

lavande da eseguirsi mentre dura 
il male blennorroico. 

XVII, 

« 

I genitali ognor convien che lavi . 

In ogni stadio cui lo mal percorre ; j 

Se *1 trascuri, accidenti e serii e gravi 1 

Reca V umor che per le parti scorre. ( 2 ) 

Iniezioni ancor , se non s* aggravi 

Per esse il male, in donna puoi proporre. (3) 

sostanze astringenti ; per esempio | P acqua di Goulard, fata- 
ta con mezza libbra d'acqua di sambuco o di piantaggine, 
e mezza dramma di estratto di saturno; Ja soluzione del solfato 
di zinco , o quella del solfato di rame, fatte con dieoi grar 
nel li di uno di questi solfati , ed una libbra d’ acqua stil- 
latizia ; e finalmente i decotti di quercia o di china coIPa !• 
lume crudo , nella proporzione di una libbra de’ primi , e 
di una dramma de 7 secondi. 

In tempo estivo si possono fare le iniezioni anche con 
V acqua de pisciarelli , o di gurgitelli. Il bagno d'acqua 
marina è utilissimo nella blennorrea muliebre. 

( 1 ) Continuando il dolore nella blennorrea, si facciano Iq 
iniezioni o col vino oppiato, o con la soluzione dell’estratto * 
acquoso d’ oppio , o col decotto di china laudaqizzato ; co-, 
me pure si facciano le unzioni di laudauo liquido nel perineo 
C nel tratto dell’uretra. Internamente si prescriva dell'oppio. 

(a) Le ripetute lavande sono necessarie per non dar 
luogo al trattenimento del»’ umore blennorroico , il quale 
potrebbe accrescere P infiammazione , portar la fimosi, esco* 
riare ed incerare i luoghi , produrr? in fegqitQ i buboni e j 
finalmente la Jue. 

(3) Poteudo la dorma soffrire la scir'nga, facciansi ne’Ia j 
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Ma siano esterne o interne fai lavande , 

Si faccian con sostanze e pure e blande . (i) 

Blennorragie maligne sì virili che muliebri ♦ 


Per la secca e soppressa virulenta 

Blenorragia , salassi e bagni aggiungi. ( 3 ) 

La flògosi co’ primi si rallenta , 

Lo scolo a richiamar con gli altri giungi. (3) 


vagina delle iniezioni o con acqua di malva « o con latte , 
o con olio ; e ciò non solo ad oggetto di lavar le parti im- 
brattate dai materiale blenuorroico , ma per mitigare ancora 
V infiammazione durante V acuzie del morbo. Se poi si teme 
che T uso della sciringa irriti le parti, e sviluppi delle con- 
vulsioni, come suole accadere alle donne assai sensibili; aJior 
bisogna praticare in vece i semicupi o i bidè oon acqua di 
malva e lattuga , o con acqua di malva e latte. 

( 1 ) Tali sono appunto le sostanze che non guari abbia- 
mo nominate, 

Si noti che in caso di bleqnojrragia esterna, dopo aver 
lavate le parti e temperata V irritazione co’ mezzi suddetti , 
debbonsi medicare Y escoriazioni o con V acqua di Gqulard, 
o con T acqua di calce , o con la soluz one della pietra tur- 
china , o con quella della pietra caustica. 

(a) J salassi debbono essere geuerali e locali: questi ul- 
timi si fanno con V applicazione delle mignatte alle grand i 
labbra , al perineo , agl’ inguini , ed $11’ intorno dell' ano. 
.A’ bagni generali si possono sostituire i semicupi , senza tra- 
scurar le bagnature locali fatte con rimedii rilassanti. 

/ o v T> • ft • ■ 1 11 * a • 


XVIII. 



i 

• '• 1 

*4 

Tu sani 1* ulcerosa o purulenta , _ 

Se col mercurio dolcemente l’ungi, (i) 

Sì pur fa dove la cordata alligna. ( 2 ) 

Freddi bagnuoli adopra in la sanguigna. (3) 

Conseguenze della blennorragia virile 

in generale . 

XIX. 

Della blennorragia , viril soltanto , 

Ecco i mali che segno ad uno ad uno. 

Il primo è la fimòsi , e aggiungo intanto 
Ciocché parafimòsi appella ognuno. 

nuto Io scolo, si faccia tutto quello che abbiamo esposto 
nella blennorragia benigna. 

Si pratichino i cristei cT acqua di malva ed olio. 

( 1 ) Del mercurio si fa V applicazione a’iati esterni delle 
grandi labbra , al perineo , ed all’ interno de* femori : l 1 un- 
zione poi si fa nell' arcata plantare. 

Su l’ulcera è da prescriversi l'acqua di calce o l'acqua 
fagedenica per via d' iniezioni. Quando l'ulcera nella vagina 
è visibile, si possono applicare su di essa o le filaccia bagnale 
in una delle anzidette actjue, o le pezze in cui sia spalmato ; 
qualche ungueuto, come il mercuriale , il cedrino, ec. 

(a) Nella blennorrea cordata, óltre V unguento di raer- 
curio, giova ancora V 'applicazione dell 1 empiastro di gom- 
ma ammoniaca sciolta nell’ aceto scillitico , il bagno loca-? 
le , ec. ' 

(3) L’ uscita del sangue nella blennorragia sanguigna è 
fino a certo segno vantaggiosa ; perchè, a guisa di un sa- 
lasso locale , mitiga 1' irritazione delle parti. Essendo però 
abbondarne, e perciò nociva, bisogna allora frenarla: il che 
si ottiene o col riposo, o con le bagnature d’ acqua fredda, 
o con iniezioni astringenti ma non irritanti , ed in ultimo 
caso con la ligatura del membro. 
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La prostata ingrossata , e ad essa accanto 
GV ingrossati testicoli v’aduno, (i) 

Fistole al perineo , dopo gli ascessi 
D’ orina e pus : d’ uretra i vizi anch’ essi. 

Fimosi in generale . 


XX. 

Se *1 glande dal prepuzio vien coperto , 

Senza che questo indietro andar ne possa ; 
Della fimòsi allor sarai tu certo ; ( 2 ) 

Che duole del prepuzio ad ogni mossa : 
Otufè che *1 pene, benché teso ed erto, 
Copulandosi , in lui manca ogni possa. (3) 
In tonica , ed atonica e partita 
Non già la naturai , ma 1* acquisita . (4) 


(1) Cioè l’ ingrossamento della prostata , e de* testicoli, 

(2) La fimosi vieti costituita dai prepuzio talmente in- 
cappucciato sui glande, da non potersi quellq più rimenare 
indietro. 

( 3 ) L* impotenza alla copula, malgrado Y erezione, deesi 
attribuire ai dolore che nasce col muovere il prepuzio sul 
glande. 

(4) Evvi la fimosi naturale o congenita, e Y acquisita od 
accidentale. L’ acquisita si distingue in tonica ed atonica ; la 
prima suol nascere da vizio venpreoj la seconda si osserva in 
.caso di cronicismo della prima. Vi sono ancora altre specie 
di fimosi, le quali si possono dire sintomatiche di altre ma- 
lattie infiammatorie od edematose del prepuzio. 


« 
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Fimosi tonica , distinta in acuta e cronica. 

XXI. 

Se la fimòsi è acuta , manifesta 

Segni d’ infiammagion molto avanzata: (i) 
Figilie apporta , e ancor la febbre desta: 

A cancrena la puoi veder passata: 

A IP iscuria dà loco quando resta 
1/ uretra dal prepuzio rinserrata, (a) 

Nella fimòsi cronica poi domi 

O miti almen si rendono i sintomi. 

♦ 

Cura della fimosi acuta e cronica. 

XXII. 

L’acuta infiammagione si lenisca 
Co’ salassi nel caso di fimòsi : (3) 

De’ cataplasmi l’uso vi si unisca 
Tiepidi, ammollienti, ed oleosi, (/j) 

(1) 1/ infiammazione occupa il prepuzio: ed i suoi sin- 
tomi, cioè il dolore, i’arrossimento, la gonfiezza ec. sono esaltati 
nello stadio acuto della fimosi. 

( 2 ) L’iscuria è la ritenzione dell orina. Si distingue in 
vescicale, ed in uretrale: la prima nasce per difetto del po- 
tere espulsivo della vescica ; la seconda per restringimento 
deiruretra, o per restringimento estremo dell’orifizio del pre- 
puzio innanzi al glande. 

(3) Olire il salasso generale , bisogna fare anche il lo- 
cale con le mignatte al perineo , al pube , ed agl’ inguini. 

(4) Giovano ancora i cataplasmi di mica di pane e latte, 
o i bagniuoli con acqua e latte , specialmeute quando nella 
parte vi è mollo calore. 

Quando l’infiammazione acuta passa allo stadio di cro- 
nicismo, si potranno con vantaggio usare su la parte l’acqua 
di calce 3 la fagedenica , ec. 
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II prepuzio col taglio si ferisca 
Se cancrena minaccia la flogòsi. (i) 

T> y ulceri nel prepuzio tu sospetti? 

E lavande e mercurio in uso metti. ( 2 ) 

Parajimosi. 

XXIII. 

Lo stato a la fimòsi in tutto opposto 
Parafimòsi giustamente è detto: (3) 

Quindi '1 prepuzio dietro al glande è posto : 

E qui sovente il pene ei tien sì stretto , 

Clic s’ intercetta il sangue sottoposto , 

Di muco il flusso , e dell 1 orina il getto . (4) 

Con tutù questi mezzi si proccura il rilasciamento del 
prepuzio , e quindi la facilità di tirare quest' organo verso 
■la corona del glande. Che se l' infermo , non facendo uso 
degli opportuni rimedii, volesse a viva forza rovesciare il pre* 
puzio per ridurre la fimosi, inciamperebbe egli allora nella pa- 
rafìmosi, che è un male assai- peggiore del primo. . 

( 1 ) L'operazione della fimosi coiisisle nei dividere il pre* 
puzio in due parti col mezzo di un bistorì ed una guida; e 
nel recider poi col medesimo bistorì , o con le cesoie , le 
due parti pendenti del prepuzio. 

( 2 ) Queste lavande si debbono fare col mezzo delle se i- 
ringhe , introducendo il becco tra la sommità del prepuzio 
e quella del glande : 1' oggetto di queste lavande non è so- 
lamente quello di nettare le parli , ma d’ impedirne ancora 
V adesione. 

Si prescrive il mercurio per non dar luogo allo svi* 
luppo della lue* 

(3) Nella parafimòsi il prepuzio si trova dietro la co- 
rona del glande , senza potersi rimenare su di questo. 

(4) Lo strangolamento delia circolazione , quando sia 
eocessivo, può dar luogo alla mortificazione della ghianda , 
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Da gonfia infiamma gione h il glande oppresso, 

Sicché in cangrena passar tu il vedi spesso, (i) 

« 

Cura della parafatosi. 

XXIV. 

Il prepuzio sul glande riconduci , 

Se fisso dietro a questo ei si rinvenga, (a) 

Se con le sole mani noi riduci, 

A* rilasciatiti mezzi allor si venga: 

Quindi sul loco il latte a por t' induci, 

04 acqua che leniente virtù tenga. (3) 

E quando in tali mezzi non rifidi , 

prepuzio in più lochi allora incidi . (4) 

al trattenimento dello scolo blennorroico dell’uretra, ed anche 
a quello deiPorina con gradi di disuria, slranguria, ed iscuria. 

(1) Nella fimosi soffre più il prepuzio che la ghianda : 
nella parafiamosi più la ghianda che il prepuzio. Di fatto, per 
opera della strangolata circolazione, Ja ghianda s’infiamma e 
si tumefù in guisa , che ben tosto si mortifica se con pre- 
stezza non si ricorre agli efficaci aiuti della Chirurgia. Tutto 
ciò succede qualche volta anche al prepuzio , ed in questo 
caso Ja sua mortificazione fa cessare lo strangolamento. 

(2) Per convertire Ja parafinosi in fimosi , co’ diti in- 
dice e medio di ambe le mani si spinga il prepuzio da dietro 
in avanti; e nello stesso tempo si comprima co’pollici la ghianda 
per insaccarla nel prepuzio. 

( 3 ) Coni’ è P acqua di malva , di altea , di lattuga ec. 
Giovevoli sono ancora i cataplasmi di pane e latte, non 

che quelli di malva e di lattuga. 

( 4 ) Dopo aver fatte quattro 0 cinque incisioni sul pre- 
puzio, diasi luogo all’uscita del sangue: indi vi si applichi- 
no delle mafvate per affrettare la suppurazione e sperare da 
essa il rilasciamento del prepuzio: il che ottenuto, P operatore 
si trova nel caso di poter ricondurre quest’ organo sul glande,* 
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Orchite, ed ingrossamento de 9 testicoli . 

XXV. 

Quand* uno od ambi gli organi del seme (i) 

Son gonfi e rossi , ed hau dolor non mite ; 
Portan tenesmo, doglia a* lombi , e insieme 
y ornilo e febbre \ il mal si noma orchite : (a) 
Tal flogosi , qualora incalza e preme , 

Le parti può guastar da lei colpite. (3) 

Ma quando in deboi grado si comporta , 
Spermato o sarco-cele , o scirro apporta. (4) 

S perniatocele , s arco cele , scrirro e fungo 

de * testicoli . 

XXVI. 

Spermatocèle abbiam , quand’ è pesante 
Il testicolo, e gonfio, e un po 'doglioso. (5) 

11 sarcocèle poi mostra il sembiante 
D* indurimento cronico carnoso • (6) 


( t) Cioè i testicoli. 

(а) I tre primi sintomi sono locali e costitutivi della 
malattia : gli altri quattro sono generali e simpatici. 

(3) La flogosi forte può produrre la disorganizzazione 
de’ testicoli, od altre organiche affezioni. 

(4) La flogosi de 1 testicoli, mitigandosi, talora dò luogo 
allo sperticatocele , e talora al sarcocele od allo scirro. 

(5) Lo spermatocele è- 1 1 ingrossamento del testicolo con 
poco dolore, ed equivale ad un leggieio grado d’infiammazione. 

(б) Il sarcocele è l’iugi'ossamenlo del testicolo cambialo 
io sostanza quasi carnosa. 
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So 

Quell* organ duro assai s di duol mancante , 
Eil ineguale , si dirà scrirroso . (i) 

E quando invece a suppurar s* incita , 

Fungoso apparirà tra la ferita. ( 2 ) 

« 

Cura dell * orchite 

« 

XXVII. 

Co* rilasciami mezzi si distrugga 
L* orchite ; ma sul loco por li dei 
Di cataplasmi in forma : nè si fugga 
E delle purghe 1* uso e de* crisiei. 

S* incida ancor la vena , e poi si sugga 
Con le mignatte il sangue • Accorto sei 
Se fai che li testicoli frattanto 
Stieno in riposo , ed elevati alquanto. (3) 


(1) Lo scirro del testicolo è l'indurimento del medesimo , 
accompagnato da insensibili là, da irresolubili là, e da irregola. 

1 ila di superfìcie» 

(2) La suppurazione del testicolo può essere acuta , c 
sotto forma di ascesso caldo dietro la forte orchite ; e può 
essere crouica dietro la lenta flogosi : in quest' ultimo caso , 
attraverso della lenta suppurazione aperta al di fuori , sor- 
gono delle fungosi la sotto forma d’ ipersarcosi semplice , di 
lungo midollare , ec. 

( 3 ) L'infermo riposi nel letto, e ponga un piccol cusci- 
no sotto Io scroto per mantenere elevali i testicoli: altrimenti 
il peso potrebbe determinare in questi organi un maggiore 
afflusso. 
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Cura dello spermatocele , del sarcocele , dello 
. scrino e del fungo de ’ testicoli. 

XXVIII. 

Ne lo spermatocele usar fa cF uopo, 

Per calmare il dolor, gli ammollienti . (t) 

I risolventi mezzi s' usiti dopo , 

O di piccoli bagni gli astringenti . ( 2 ) 

Di sciorre il sarcocèle a. solo scopo 
S’usi '1 mercurio , od altri risolventi , 

Quai de cicuta o ranis son gli empiastri: (3) 
Ma se v’è fungo o scirro , Tuoni si castri. (4) 

Flogosi acuta e cronica della prostata. 

XXIX. 

a 4 • 

Ne la flogosi acuta è mollo affetta 

La pròstata da enfor , calore , e doglia : 
Doglia , che cresce allor ch > è F asta eretta , 

Di fecce Pintestin quando si spoglia/ (5) 


( 1 ) Tali sono i cataplasmi di malva e lattuga , o dì 
mica di pace e latte. Internamente si prescrivano de' diure- 
tici, come sono Y emulsioni , il siero di latte ec. 

( 2 ) Si facciano le bagnature o con acqua di Goulard, o 
con acqua di calce , o con acqua di mare ,< nella quale sia 
sciolto il sai di tartaro alcalino od altro. 

(3) É meglio usare Y empiastro de ranis cura mercurio, 
che T empiastro de ranis semplice. 

(4) Quando i testicoli sieno divenuti fungosi 0 scirrosi , 
bisogna ricorrere alla castrazione. 

(5) Propriamente quando si evacuano fecce dure. 


3a 

V’ è tenesmo , (i) e l’orina mal tragetta. ( 3 ) 
Nella cronica poi v* è in van la Voglia 
D'evacuar (3), tumor y peso (4), e disuria , (5) 
Stranguria , ( 6 ) qualche fiata , ed anche iscu* 

ria. ( 7 ) 

Varie specie d' ingrossamento e d 1 2 3 4 5 6 7 * 9 indurimento 

della prostata . (8), 

XXX. 

La prostata può fare ingrossamento 

Di quattro aspetti: il varicoso è il primo , 
Che ne’ vasi dimostra sbancamento. 

La marca di fungoso all'altro imprimo. 
Scirroso è il terzo, ov* il dolore è spento. 

Del calcolo col nome il quarto esprimo. 

(1) II. tenesmo è la frequente voglia di evacuar le fecce, 

senza render quasi nulla. Dicesi ancora mal de' pondi . o 
premiti. ^ 

(2) La difficoltà di orinare cresce a misura che l'infermo 
si sforza ad eseguire quest’ aito. • 

Nella flogosi cronica , che non sia conseguenza del- 
] acuta, il dolore e ’1 calore o non esistono, o son tanto poca 
cosa che alcuni hanno credulo potersi avere un ingrossamento 
nella prostata senza previa infiammazioue. 

( 3 ) Vale a dire v'è tenesmo. 

( 4 ) Peso e tumore nei perineo. Anche mercè l’esplora-' 
zione fatta col dito nell’ano, si tocca questo tumore nella 
parte anteriore del retto. 

( 5 ) La disuria è 1 ’ uscita dell’ orina con difficoltà. 

(6) La stranguria è l’uscita dell’orina a stento, ed a gocce. 

(7) Per 1’ iscuria vedi pag. 26 

(8; La prostata può essere uel tempo stesso ingrossata 

ed iudurita , o semplicemente indurita. 


La ghiandola però durezza prende 
Se a lento passo o celere si accende, (i) 

Prostata suppurala . 

XXXI. 

La flògosi prostatica talvolta 

Tende a marcire , e col marcir fa guasto : 

In fatti , pria che siesi altrove accolta 
La marcia , sforma il glandolare impasto, (a) 
Marciosi ascessi poi , quasi ogni volta , 

Hansi nel perineo ; (3) ned io contrasto 
Che s 9 infiltri P orina , (4) il cui soggiorno 
Ascessi fa, o cancrena auche in un giorno, (5) 


(1) L’ingrossamento della prostata deriva da flogosi cro- 
nica , la quale o è consecutiva deli’ acuta, ovvero è primi- 
tiva come per lo piti accade. 

( 2 ) La marcia disorganizza o tutta la sostauza glandolare, 
o V esterno, o 1’ interno di essa. 

(3) L’ ascesso del perineo si può aprire nel perineo me- 
desimo , nelT ano, nella vescica , e nel canale dell 1 2 3 4 5 uretra ; 
secondo che ha luogo nell’involucro della prostata, o imme- 
diatamente sotto la membrana mocciosa. 

(4) L’infiltrazione dell’ orina avviene quando V ascesso 
si apre nell’ interno dell’ uretra. 

(5) La remora dell’ orina nel pei inco può produrre 
uu’ infiammazione (amo rapida e forte , da portare anche 
in *4 ore la cangrcua e io sfacelo deile parli. 
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Cura della J logosi e della suppurazione della 
prostata , dell * iscuria , e della cancrena del- 
le parti adiacenti . 

# » 

XXXII. 

L’infiammato prostatico tumore 

Con bagni e con malfate si ammollisca : 

Dall* intero sistema irrigatore, 

E dalla parte, sangue ancor fluisca, (i) 

Se Yascesso si fa, trarrai Tumore 
Tosto col ferro : ( 2 ) se iscuria apparisca, 

Il catètère adopera: (3) e scarifica 
La parte , se cancrena , e la fortifica . (4) 


( 1 ) Facendo cioè il salasso generale, ed applicando le 
mignatte al perineo , ali’ ano , ec. 

Non si trascurino i crislieri d’acqua di malva ed olio. 

( 2 ) Gli ascessi dipendenti o dalla prostata suppurata o 
da infiltrazione dell'orma, dee 1’ arte aprirli dalla parte del 
perineo, se essi fanno tumefazione in questo luogo; o dalla 
parte interna dell’ uretra, se tendono ad aprirsi in quest'altro 
luogo. Nel primo caso si adopera il ferro tagliente; nel secondo 
conviene introdurre il catetere per procurare la rottura dei- 
Y ascesso. 

(3) Essendovi 1’ iscuria , deesi fare 1’ operazione del ca- 
teterismo per estrarre l’orina. 

(4) Sopraggiugnendo la cancrena nelle parli vicine alla 
prostata, bisogna ricorrere alle scarificazioni, e quindi all'uso 
della china si esternamente che internameute , ad oggetto di 
corroborare le parti; oppure a qualche altro rimedio antisettico. 


Cura dell* ingrossamento ed indurimento 
della prostata in generale. 

XXXIII. 

Se ingrossata e indurita è mai la glandola , 

( Come per opra avvien di cronicismo ) 

Con mercurio e cantaridi trattandola 
Si scioglie, ovver con altro meccanismo, (i) 
Per l’uretra con corde dilatandola , 

Con candelette , e col cateterismo , 

L’ iscuria cura ( 2 ): e fa ( se a ciò non giungi ) 
La bottoniera , o la vescica pungi. (3) 

Vizi organici dell 1 2 3 uretra. 

XXXIV. 

I vizi che nell' uretra ritrovo 

Son pliche , oppur son briglie membranose , 


(1) Il mercurio si debbe applicare io forma d’unguento 
nel permeo, e le cantaridi in forma di empiastro vescicatorio 
nel perineo medesimo. 

(2) Se questi rimedii non giovano, fa d’uopo a poco a 
poco smungere e dilatare la glandola, con introdurre nell’ure- 
tra prima le corde di minugia ( cominciando dalle minime 
e passando man mano alle più grandi), indi le candelette, 
ed in ultimo luogo il catetere flessibile o quello di argento. 
Così operando si cura l’iscuria, se questa esistevo si previene. 

( 3 ) Quando non si pervenga con questi mezzi ad estrarre 
T orina , si dee ricorrere o alla puntura della vescica , od 
alla operazione della bottoniera ( boutonnière de’ Francesi ). 
Quest’ ultima difficile operazione consiste in un taglio che 
si fa dietro il sito dell’ostacolo, o contro di questo, ad oggetto 
di stabilire la comunicazione fra V uretra e la vescica* 
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Callosi stringimenti ; e dubbio movo 
Su P escrescenze organiche carnose, (i) 

Per Questi vizi avvien , che in modo nuovo 
Esce P orina, (a) ed anche in minor dose; ( 3 ) 
Oppur non esce : (4) e se s ’ infiltra mai 
Nel perinèo , d 9 orina ascessi avrai. 


. > 

Cura de 9 vizi organici dell* uretra. 


XXXV. 


Se delP uretra i vizi in cura prendo , 

Convien 4a fibra rendere estensibile , 

4 W 

Co* semicùpi l ’ olio prescrivendo : 

E Puso del mercurio anch' è plausibile. (5) 

ì 


fi) Da Morgagni in poi non si ammettono più 1’ escre- 
scenze carnose nel canale dell' uretra; giacché con le sezioni 
anatomiche non si sono ivi giammai trovate. 

(a) Il nuovo modo con cut esce I’ orina consiste o nel 
gocciolamento, o nello sparpagliamento della medesima come 
se uscisse da un innaffiatoio, o nell’essere il suo getto a spira 
e talora biforcato. t 

(3) Esce in minor dose, cioè la colonna deli’ orina s’im- 
picciolisce , formando un getto filiforme ed anche a spira. ; 

( 4 ) La non uscita dell’orina produce in questo caso l’iscu- 
ria uretrale, e quindi la rottura dell’ uretra, la qnal rottura ) 

dicesi da’ Francesi cremasse, 4 

(5) Trovandosi le fibre dell’ uretra irrigidite, fa d’uopo 
rilasciarle co’ semicupi o co’ bagni generali , e con le inie- 
zioni di olio comune o di olio di mandorle dolci. L’unguen- 
to di mercurio può servire come rilasciarne e come risolvente 
degli stringimenti callosi. 
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Poi corde e candelette intromettendo , 

E 3 4 \ catètère elastico o flessibile, 

A distrugger que’ vizi si perviene; 

L’orina allora un corso facil tiene. ( 1 2 ) 

Ulceri veneree . ( 2 ) 

XXXVI. 

Se da malor venereo è prodotta 

Una flittene bianca in qualche punto , (3) 
Dai tempo in cui succede che sia rotta. 

Va un* ulcera a formarsi quivi appunto. (4) 
Genera questa un pus ^ ch’escoria e scotta , 
Cou ulcerar le parti ov’esso è giunto: (5) 


(1) Rilasciata la fibra, convien passare all’uso dello corde 
di minugia , delle candelette ec.; e ciò per distruggere i vizi 
organici che sono di ostacolo al passaggio dell’orma. 

■ Se per questi vizi avvengano degli ascessi per infiltra- 
tione onnosa , debbonsi curare nel modo che abbiamo es- 
posto nella pagina 34. 

(2) Si noti che io userò uel plurale ulceri piuttosto in 
genere femminile che in genere maschile; e. ciò non solo in 
grazia del verso , ma anche perchè non è errore. . 

( 3 ) La flittene, ossia vescichetta, che comparisce in qual- 
che luogo de 1 genitali , sulle prime è quanto uua testa di 
spilla ; indi si fa quanto una testa di spillone. 

( 4 ) La flittene , rompendosi , da fuori un po’ di siero ; 
ed il luogo dov' essa era si va poi man -mano, convertendo 
in ulcera. 

Per ulcera s’ intende una soluzione di continuo « asper- 
sa di materiale purulento , o puriforme. Secondo alcuni i 
ulcera è una piaga nata di per se. 

' ( 5 ) Le parti che dal pus restano escoriale ed ulcerale , 
sono: l'ano, 1 ’ interno de’ femori, e nell’ uomo anche lo scroto. 
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Lardaceo fondo , e margine incallito 
Presenta : è rossa intorno , e fa prurito . 

/ 

Ulceri benigne e maligne . ( 1 ) 
XXXVIL 

Prudono poco P ulceri benigne: 

Tenue rossor , e nel caramin tardanza . 
Sordido fondo , e sanie le maligne 
Mostrano ; e in progredir precipitanza : 
Ponno talvolta divenir sanguigne , 

Produr la febbre , ed acquistar baldanza 
Di cangrenare e sf acelar le parti : 

E P une e P altre ancori bubon recarti, (a) 

Cura dell' ulceri benigne . 

«. 

XXXVIII. 

Co* caustici convien che rendi adusta 

L’ulcera, che la patina abbia fatta : (3) 

E le brute diaccia quindi aggiusta , 

Bagnale poi nell* acqua (4), e a lei le adatta» 


(i) Le ulceri maligne sono state anche dette cristalline, 
fagedeniche, e corrosive. 

(a) Tanto le ulceri benigne che le maligne possono por- 
tare il bubooe: anzi le prime lo portano più facilmente, come 
ha osservato Cirillo. 

(3) Se la patina è leggiera, bisogna toccar T ulcera con 
la pietra torchina ; se è crassa , eoo la pietra infernale. 

(4) Nell' acqua comune. 
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E come cade V escara combusta, 

Co* deboli escarotici la tratta. ( 1 ) 

Giovano di mercurio i vari unguenti. ( 4 ) 
Vonno i calmanti P ulceri dolenti. (5) 

Cura dell ulceri maligne . 

XXXIX. 

NelPnlceri maligne per cancrena 
Tonici ed antisettici prescrivo : (4) 

Con tai mezzi cangiar si può la scena 
Del maligno processo ulcerativo/ 

Veggiam che’1 cancrenismo ben si frena 
Usando l* animato digestivo . (5) 


( 1 ) Tal’ è r acqua di calce , e la fagedenica senza spa- 
rito di vino. Rigenerandosi Ja patina, si ricorra di nuovo a' 
caustici di sopra nominati. 

( 2 ) Tali sono F unguento citrino , quello di precipitalo 
bianco o rosso, F unguento mercuriale ec. 

(3) Calmanti sono gii ammollienti , gli unguenti sem- 
plici, e gli oppiati. 

Per prevenire la lue , che gli ulceri sogliono produrre, 
debbe farsi anche la cura generale cqp Punguento di mercu- 
rio ; consumandone in tutto due onjfi o per applicazione 
alP interno de’ femori, o per frigni. «Hlo P arcata plantare. 

(4) Di tal natura sono le polveri composte da mezz’ on- 
cia di china, da mezz’oncia di zucchero, e da una dramma 
di canfora: oppure da mezz’ oncia di china, da due dramme 
di mirra , da una dramma di canfora , e da dieci grauelli 
d 1 2 3 4 5 oppio. 

(5) Il digestivo animalo risulta dalPunione delle suddette 
polveri con mezz’ oncia di mele rosato, con un tuorlo d’ uovo, 
e con sufficiente quantità di trementina. 



' 
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Se avviene che la piaga si discopra , 

Si pongan gli ordinarii mézzi in opra* (i) 

Bubone (a) tonico ed atonico . 

XL. 

« 

Del tonico bubon sintomi avrai 

Dolore , arrossimento , e tumidezza : 

.V* è febbre : e se *1 bubon s* infiamma assai, 

La glandola suppura con prestezza. 

L* atonico però non offre tai 

Sintomi : in esso appare sol grossezza , (3) 

La qual , benché pian pian proceder suole, 
Può crescer molto, e allor s’infiamma e duole. (fi) 

Bubone simpatico , ed idiopatico ; primitivo } 

e consecutivo . 

XLI # 

Àllor dirai : quest 9 è bubon simpatico , 

Quand’ è minor d* un fratto di nocciuolo ; 

«* • . 

. 

) Intendo qui per piaga che si discopre qyella che 
risulta dalla separazione delle parti cancrenate dalle parti vive: 
la stessa deesi medicare come un* ulcera semplice. 

( 2 ) Il bubone, preso nel senso della sua etimologia, si- 
gnifica gonfiamento di una o più glaodole inguinali; giacché 

jStf/fóv significa inguine^: preso poi in senso esteso significa 

gonfiamento di qualunque glandola linfatica. 

(3) Gli altri sintomi di dolore, arrossimento, ec. o man- 
cano del tutto , o sono tanto leggieri da non meritare atten- 
zione; il carattere più cospicuo del bubone atonico è l'ingrossa- 
mento, il quale talvolta suol divenire scirroideo. 

(4) Ingrossandosi di. molto il bubone, la fibra ne rimane 
talmente distesa che dk luogo ad una flogosi , la quale è 
talora seguita da una spuria ed imperfetta suppuratone. 


\ 
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E nel dolor lo trovi alquanto apatico ; * 

Ed h d* altro malore indizio solo. (i). 

Molto piu grande e poscia / * idiopatico ; ( 3 ) 
Da se sostiensi ; e può recar gran duolo . (3) 
Evvi 1 bubon , eh* è detto primitivo ; 

E se da lue provien , consecutivo • (4) 

1 

Cura de ’ buboni tonici ed atonici. 

XLII. 

* 

La cura risolvente e temperante 
Adopera ne* tonici buboni. 

A praticar pero la suppurante , 

Se la prima non giova , ti disponi. 


( 1 ) Il bubone è simpatico quando deriva ed è sostenuto 
consensualmente da malattie o da irritazioni di altri luoghi : 
per esempio dalla blenoorragia virulenta , dalle irritazioni 
svegliate nell’ uretra per 1’ introduzione di sostanze irritanti , 
dall'irritazione fatta con la pietra infernale sugli ulceri, spe- 
cialmente su l’ulcera del freuulo , ec. 

(?) Il bubone idiopatico può uguagliare in grossezza un 
uovo di colomba, di galliua, ed anche di gallinaccio. 

(3) Da se sostiensi , vuol dire che il bubone idio- 
patico non è prodotto da irritazione di altri luoghi, ma bensì 
dal contagio venereo portalo direttamente nella glandola. 

(4) Il primitivo dipende da ulcera o da blennorragia che 
attualmente esistano: e potrebbe anche manifestarsi dietro un 
coito impuro , senza di esse , p*»r un tacito assorbimento. Il 
consecutivo o secondario si manifesta dopo la lue pregressa ; 
mentre poi si dice sintomatico quello che vien prodotto dalia 
lue ed esiste con essa costituendone un sintonia. 
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CU mercurio li sciogli J (5) ed è tastante', 
Per trarli al pus, la malva che vi apponi* (i) 
Gli atonici buboni in ogni loco 
Richieggono il mercurio, i\ ferro, o *1 foco, (a) 

(i) Per la cura de 1 buboni tonici , dopo aver fatto il 
salasso ed usati altri mezzi antiflogistici , per calmare l’iu- 
fìammazitme ; convien teotare la risoluzione del tumore per 
mezzo dell* unguento mercuriale. D’ ordinario però i buboni 
tonici tendono alla suppurazione: ond* è che non giovando la 
cura risolvente, bisogna ricorrere a' mezzi suppurativi, come 
sono i cataplasmi di malva, di lattuga ec. Fatta la suppurazio* 
ne, o si debbe attendere l’apertura spontanea dell’ascesso, onde 
la marcia sciolga le durezze glandolari; o si debbe affrettarne 
1’ apertura, quando si teme che la remora delia marcia possa 
produrre de’ danni con inoltrarsi. Aperto il bubone, fa d'uopo 
continuare i cataplasmi ammollienti; e ciò non solo per iscio- 
gliere qualche residuo glandolare, ma per ingrandire ancora 
la piaga e dar cosi più libero scolo alla marcia. Finalmente 
la piaga si dovrà medicare o col digestivo semplice , o con 
filaccia asciutte, nel caso che questa sia benigna: ma essendo 
di cattivo carattere, converrà medicarla o con l’acqua di calce, 
o con 1’ acqua fagedenica , o con l’unguento citrino, o col 
balsamo di S.Genevieffe, ec. Facendosi poi la caogrena, vi si 
dovrà applicare o la polvere di china col sai comune, o il 
digestivo animato. Internamente si amministri la china. 

(?) Se i buboni atonici non si risolvono con l’unguento 
mercuriale , vi si debbe applicare l’empiastro de ranis cum 
mercurio , o quello de galbano crocaio. 

I buboni atonici talvolta suppurano imperfettamente: ma 
perchè son essi accompagnati da durezze circostanti; cosi per 
ottenere una suppurazioue capace di sciogliere tali durezze , 
bisogna far uso dell’empiastro fermentante di Power, com- 
posto di farina d’orzo, mele, ed aceto. Se con questo mezzo 
non si perviene a scioglierle, si dee ricorrere al fuoco, appli- 
candolo col mezzo delie saette arroventate. Causticate così le 
parti indurite, vi si applichino le filaccia bagnate nell’acqua 
fresca; in seguito i cataplasmi ammollienti fino alla caduta 
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Lue venerea (i) 


XLIII. 


Infetto dalla lue convien che s* abbia 

* 

Chi arrossita ha la gola , ed il palato ; 

Ed ha con essi la lingua , o le labbia , 

I genitali , od il naso ulcerato ; ( 2 ) 

Gonfiezza ha tonsillare venerea scabbia ; 

Ha gomme (3); è gonfio 1* ossa o addolorato , 
Con le giunture (4); ha pustole in più lochi, (5) 
Buboni , e condilòmi o molti 0 pochi. 

dell’escara; ed in ultimo le filaccia asciutte. Se la piaga, che 
viene io seguito all’ apertura de’buboni, è atonica, bisogna 
medicarla o col balsamo di S. GeneviefFe, 0 con l’unguento 
di precipitato rosso * ' ‘ * * * , o con la 


allume di rocca bruciato. 

Oltre la cura locale che abbiamo esposta pe’ buboni , 
deesi anche fare la cura generale con l’unguento di mercu- 
rio e con altri mezzi: e ciò per prevenire la lue, o per gua* 
rirla nel caso che siasi già sviluppata. 

( 1 ) La lue venerea , detta ancora sifilitica , o celtica , 
è un’ infezione generale, prodotta per lo più da una locale 
inoculazione del veleno venereo che per lo più fablenuora- 
gia, ulcera, o bubone ; o v eu prodotta senza preceder queste 
malattie locali. 

( 2 ) Le ulceri di queste parti, perche vengono dopo la 
lue, si chiamano consecutive. 

(3) La gomma o periostosi è il gonfiamento del periostio. 

(4) Il gonfiore delle ossa dicesi esostosi. I dolori , che 
avvengono nella continuità o contiguità dell 1 ossa , diconsi 
osteocopi per la sensazione che destano ; per la sede poi , 
quand’occupano le articolazioni, diconsi articolari. 

(5) Soprattutto nella faccia. 


polvere composta 



rosso e di 
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X 


Contimmzione della lue . 

XLIV. 

Meno freqnenti son quest* altri segni: 

Sifilitica febbre , ed emottisi , 

La qual , se tu a fiaccarla non t* impegni > 
Trascorrer puote in polmonare tisi . 

Cefalea pertinace: (i) ostrutti e pregni 
Fegato e milza spesso ancor ravvisi : 
.Marasma (a) aneurisma , ed (3) oftalmia , 
Languor , tabe dorsal , paralisia . 

Distinzioni della lue . 

XLV. 

In due specie la lue convien clie parti: 
Incipiente 1* una dir tu puoi : 

Confermata a chiamar puoi l’altra farti: 
Quella precede , questa vien dappoi. (4) 
Vaghi e lievi dolori , e più negli arti , 
Sveglia la prima : ha la seconda i suoi 
Dolori forti e fissi : o mostra vaghe 
Pustole , o vizi d’ossa, o celse } o piaghe . (5) 


(i) La cefalea è il dolore cronico del capo. 

(?) Il marasrno è la siccità universale della macchina. 

(3) L* aneurisma è un viiio organico arterioso. 

(4) Dalla lue incipiente si passa alla lue confermata. 

(5) In somma que' segni descritti nella pag. 43- 
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Cura della lue. 

XLVI. 

S P ecifico rimedio della lue 

il mercurio da tutti si riguarda», 

E iu vero usato nelle varie sue 

Forme composte , utile a far non tarda, (i) 

{\) Le principali preparazioni di mercurio che giovano 
alla lue , sono : 1* unguento mercuriale, il sublimalo corro- 
sivo , il deuto-fosfato di mercurio, il pricipitaio bianco y U 
mercurio gommoso di Plenkj lo sciroppo di Belle!, la matta 
pillolare di Beiloste , 1’ etiope minerale , la panacea cin* 
naberina di Tompson, lo specifico di Plumer, l’etiope alca* 
lino , e Y oppiala napolitaua. 

L* ungueuto mercuriale si adopera o per frizione nelParco 
plantare , o per applicazione ali* interno de* femori , a* pò- 
pliti, ed agl* inguini. La frizione si dee fare in ambi i piedi; 
cominciando da cinque , dieci, o quindici granelli per cia- 
scun piede, ed aumentandoli man mano fino a trema o piu. 
L’ applicazione dee farsi alternativamente ne* luoghi succen- 
nati , cominciando da dieci granelli , ed aumentandoli fino 
a venti. La frizione si faccia di mattino , e 1* applicazione 
piuttosto di sera. Son sempre necessari i bagni , i semicu- 
pi, ed in mancanza di questi i piediluvi. Si prescriva il latte. 

In generale può stabilirsi che per curare i fanciulli si ri« 
chiede un* oncia di unguento di mercurio; due once per pre- 
venire la lue negli adulti; quatlr once per la lue incipiènte; 
da sei once a dodici per la lue confermata. 

Col sublimato si può fare la pomata di Cirillo, e la so- 
luzione di Swieten. La prima è composta da un* oncia di 
grasso e da una dramma di sublimato : e si adopera per 
frizione alle dose di cinque granelli, accrescendoli fino a dieci. 
La seconda si forma sciogliendo il sublimato nello spirito di 
vino : la dose del sublimato dee cominciare dalla decima 
parte di no acino accrescendola a poco a poco fino ad un 
àcino : la dose dello spirito di vino dee cominciare da tre . 
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Avvalora però le cure tue 
( Sendo la lue tenace aspra e gagliarda) 
Col rob , (i) con altri mezzi, e con tisane 
O di droghe nostrali , od indiane. (2). 


dramme e fìoire a mezz' oncia. Si edulcori la so!uz r one con un' 
oncia di sciroppo semplice, e si soprabbcva ad essa 1'idrogala, 
o un decotto d’ orzo , o di salsapariglia. Quindici o venti 
granelli di sublimato bastano per una cura intera; Bisogna star 
lontano dagli acidi, da' legumi, da' salami, e dalle fritture. 

Il deuto*fosfàto di mercurio si amm nistra dalla decima 
parte di un granello , accrescendola a poco a poco fino ad 
un granello. Diasi in forma pillolare, ammassato con l'estratto 
Hi salsapariglia. 

Il precipitato bianco si amministra da un ottavo di gra- 
nello fino ad uno, ammassato con la resina di legno santo. 
Sementini ne ha per gradi portata 1 a dose fioo a granelli 
tre. Vi si soprabbeva il decotto di salsapariglia la mat- 
tina, e diasi il fatte la sera. 

Il mercurio gommoso di Plenk si prescrive alla dose di 
sei a dieci granelli. Si dia di mattino con soprabbere un de- 
cotto di qualche legno indiano, e si adoperi il latte la sera. 

Lo sciroppo di Bellet si prescrive a' ragazzi nella dose 
di cinque gocce a quindici , ed alle donne da dieci gocce 
fino a venti. 

La massa pillolare di Belloste si dà fino a venti granelli 
per volta. 

L’etiope minerale, e la panacea cinnaberina di Tompson 
si prescrivono nella dose di due granelli , aumentandoli per 
gradi fino a dieci o più. 

Lo specifico di Plumer , e P etiope alcalino si ammi- 
nistrano da due granelli a dodici. 

L' oppiata napolitana , molto comfaendata da Astruk , 
si prescrive nella dose di raezz' oncia ad una. 

( 1 ) Ad estinguere la lue giova ancora il rob antisifìlitico di 
Laffecleur : si amministra alla dose di due o tre once per 
volta , soprabbevendoci un decotto di salsapariglia. 

( 2 ) Tali sono le tisane di Kalak , di Maurizio , e di 
Pollino. Si anriministrauo alla dose di una libbra a due. 


/ 
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Cura de 5 sintomi particolari della lue. 

XLVII. 

% « 

31tre la cura generale interna, 

A cui la lue debb’ esser sottoposta ; 

Pur la locale topica ed esterna 

Per ogni di lei segno vien proposta, (i) 

Ed onde chiaramente si discerna 
In che P ultima cura sia riposta , 

Sponendo ornai 1' andrem: ridir la prima 
Cura , superfluo poi da me si estima, (a) 

* • • • 4.. » 

Vizi dell* ossa. 

XLVIII. 

/ 

» 

Fra* vizi , cui van Possa a soggiacere, 

La gomma vo* nomarvi pria di tutto : 

L* estostosi accennar fa poi mestiere , 

E la carie , che P osso ha mal ridutto : 

La necròsi alla fin, dal cui potere 
Il principio vital nelPosso è strutto ; 
Friabilità , dolor delP ossa interno, (3) 

Delle giunture, o periostio esterno. 

(1) I sintomi della lue, perchè si elevano al rango di 
malattie locali fino a certo segno indipendenti dal vìzio gene- 
rale ed interno ; è chiaro che non possono cedere alla sola 
cura generale poc’ anzi esposta ; essi hanno bisogno ancora 
di una cura locale, e questa debb’ esser variabile a seconda 
delle diverse malattie che i medesimi rappresentano. r 

( 2 ) In seguito noi non esporremo che la sola cura locale: 
la generale sarà nominata appena , senza dire in che essa 
consiste , avendone gì 3 parlato. 

(3) Il dolore interno è nella sostanza dell' osso. 


* 
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Gomma . 


XLIX. 

Quando il tumor nel periostio h fatto , 

Di periostòsi il. nome io ben gli do. 

Poco ella cede , e duole alquanto al tatto : 
E sempre con lentezza s’ avanzò: 

Di cute ha pria color , poi rossa affatto 
Si rende, e allor s* infiamma e marcir può. 
Tibia, antibraccio, coste, assalisce ella , 
Sterno, cranio, clavicola, e mascella (i). 

Distinzioni della gomma . 



0 

Non solo incipiente , ed avanzata , 

Ma suppurata ancor , la gomma è detta. 

È suddivisa in due la suppurata ,» 

Che sono V imperfetta , e la perfetta . 

Dall * ondeggiar del centro h disegnata 
La prima ( 2 ) , e da durezza è intorno affetta. 
L* altra (3) flaccido e molle offre il tumore, 
Fluttuante nel tutto , e con pallore . 


(1) Questi sono i luoghi dove ordinariamente nasce la 
gomma. 

(2) Cioè la suppurata imperfetta. 

( 3 ) Cioè la suppurala periata. 


Distinzioni della gomma suppurata . 

, LI, 

La gomma suppurata è pur distinta 

In semplice , ed in quella a carie unita : 

E carie v’ ha, qualor di sangue h tinta 

La marcia (i), od e saniosa ( 2 ), e imputridita. (3) 

Ma la tua mente meglio fia convinta 

Che la carie vi sia , se con le dita r 

O con la tenta , trovi rammollato 

L* osso qual lardo , e scabro , ed incavato . 

Carie e necrosi . 

LIL 

L'ulcera, eh 1 2 3 4 5 è nell* osso , il nome tiene 

Di carie : sanie in qnesta, o icor s'affaccia: 
Non del tutto fungosa si rinviene 
La piaga che le parti molli abbraccia. (4) 

Se all'osso la cangrena poi s'attiene 
Dilla necròsi: ha fori e nero in faccia: 

Molto fetida sanie o icore erutta : 

L’ esterna piaga infin (5) fungosa è tutta. 


( 1 ) La marcia (iota di sangue dicesi icore. 

( 2 ) La sanie è un materiale verde-giallo per lo piu 
caustico. 

(3) La marcia della carie pule di rancido. 

(4) Questi e gli altri segni antecedentemente descritti 

appartengono alla carie. , ; 

(5) La piaga esterna è la piaga delle parti molli» 




I 

O * 

Cura delle varie specie di gomma. ' 

LIII. ' 

Di risolver la gomma incipiente y 

E V avanzata ancor, prendi consiglio : 

Ed oltre a quel che dassi internamente , (i) 

A' vessicanti pur darai di piglio. ( 2 ) 

La suppurata gomma prestamente 
Si curi; che di carie v' è periglio: (3) 

Perfetta eli* è ? il ferro a usar t’affretta : 

Gii epispastici poi ne\Y imperfetta. (4) 

Cura della carie. 

N 

LIV. 

i 

Tratta ancor tu co 9 caustici il malato, 

Quando d’ esister carie sei convinto : 

Mesci all’ acqua di calce il solimato 
O r olio essenzial di terebinto . (5) 

• r 

• I 

( 1 ) Per cura generale, oltre i rimedi» interni, bisogna pra- 
ticare P unguento di mercurio. 

( 2 ) Si debbon replicare i vessicanti su la gomma, fin- 
che il tumore siasi ali' intutto dileguato. 

(3) Se non si estrae sollecitamente la marcia, questa può 
alterare e cariare T osso sottoposto. 

(4) Se la gomma è perfettamente suppurata, deesi aprire 
col ferro : se poi è imperfettamente suppurata , basta l’uso 
«le 1 vessicanti per evacuare il poco pus formalo , e per ri- 
solvere il resto del tumore. 

(5) 1/ acqua di calce 0 si adopera unita all' olio di tre- 

mentina ed al mele rosato , o si adopera in unione del 5u- 
blimato corrosivo formandone I’ acqua fagedeurca. ' / 
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Come astersivo adopra il mel rosaio . 

Se tutto è van , dal fuoco il mal sia virilo. 
Talor convien che tràpani (i) od amputi . (?) 
Con cure interne ancor 1* egro si aiuti, (o) 

Cura della necrosi . 

LV. 

De la carie la cura , già descritta , 

D’ usarla in la necròsi abbi per legge (4)- 
Bada alle forze , onde si serbi invitta 
E separi natura 1* ossee schegge. 

1 / antisettica cura sia prescritta , 

S ) evvi corruzion (5) : ma se pur regge 
Contro i rimedi il mal , nè aspetto varia , 

V opra del ferro allora è necessaria. ( 6 ) 

Esostosi ( 7 ). ' 

LVI. 

Esostosi il lumor dell 1 osso appello. 

Di crescer troppo lento ha per costume: 

» 

(1) Si fa la trapanazione quando la carie del Tosso, per 

es:, dello sterno, del cranio ec., si approfonda in guisj da 
minacciare gli organi sottoposti. * , . - 

(2) Si osservi die la parola amputi , benché non sia 
italiana;, è almeno tecnica nel linguaggio chirurgico. 

(3) Vale a dice mercè la cura generale. 

(4) Propriamente nella necrosi superficiale. 

(5) Quando nella necrosi profonda la piaga delle parti 

molli soprapposta è corrotta , bisogna su di questa usare o 
gli acidi deboli, come il 1 citrico, V acetico ecr } o il digestivo 
animato; o la polvere di china e sai comune ; o la polvere 
di china e «canfora. < 

(6) Facendo cioè la trapanazione, o 1* amputazione , 
come si è detto poc’ anzi della carie. 

(7) Confrontando tra loro 1* esostosi e la gomma , st. 
vengou meglio a rilevare i caratteri di esse. 
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E giunto a certo segno puoi vcdello - 
Che stazionario rende il suo volume : 

Del marmo la durezza appare in quello: 

E ’I color della cute egli anco assume. 

Quasi sempre indolente è V esostosi; 

Ma può doler , (i) far carie , oppur necrosi . 

• ♦ 

Dolori osteocopi ( 2 srenerei . 

, • • 

LVII. 

i 

Negli arti per lo piu sentir si fanno 
Gli ostecópi venerei dolori. 

Pria vaghi e lievi ; indi a fissar si vanno, 

E acquistan forza da recar martori: (5) 

D* artriti o reumi allor la forma avranno. (5) 
Son di veglia o di febbre apportatori: 

Vengo n di sera , di. notte al buiore 
Crescon , minoran poi nel nuovo albore. V ’ 

Cura de 9 dolori osteocopi . 

lvih. 

Se di dolori alV ossa mai si lagni 

L'infermo, a cui Ciprigna ne fendono; 

> ♦ 

( 1 ) E quindi infiammarsi, 

( 2 ) I dolori osteocopi sono i dolori delle ossa. Diconsi 
osteocopi dalle parole greche o<rrtov osso, e xo'ttu ragliare; 
perchè danno la sensazione del perforamento deir osso. 

(3) V. pag. 44. , 

(4) 1 dolori forti se attaccano la contiguità delle ossa , 
cioè le articolazioni, producono F artrite,, e diconsi artritici 
ed articolari : se attaccano la continuità delle ossa , allora 
son, brano reumatici. V. pag, 43 . - . 


* 


So 

Chiama aff'uopo Mercurio , (i) e ^accompagni.. 
Morfèo , che nel bisogno è dassai buono. ( 2 ) 
Per rilasciar la fibra , ancora i bagni 
Prescrivi ; che a. lai Numi accetti sono. (3) 

Di canfora fa pure i suffumigi (4) 

Prestino i vessicanti i lor servigi. (5) 

Enumerazione * di alcune malattie cutanee pro- 
dotte dalla lue } e descrizione dell* erpete.. 

LDL * 3 

Pustole y croste , e macchie por bisogna 
Tra* mali che la cute suole addurre. (6)f 
Aggiungi poscia la venerea rogna , 

E V èrpete , cui sa la lue produrre. 

Pustole circoscritte questo agogna 
D'offrire , e in piaghe poi le vuol ridurre:: 
Son fosche , e fan prurito : e quando arriva 
L'uua a seccarsi , P altra allor si avviva. 


fi) Il mercurio giova soprattutto in forma d'unguento. 

( 2 ) Si uuisca T oppio all’ unguento di mercurio , o si 
ammioistri internamente nella dose di un granello a due. 

(3) Si prescrivano i bagni , non solo per rilasciare la 
fibra , e quindi per alleggerire il dolore $ ma ancora perchè 
essi son necessari quando si fa una cura mercuriale, come 
in questo caso. 

(4) Impregnandone i panni di flanella , co' quali si cc- 
plqnode parti addolorale. 

. v v ^5) Co’ vessicanti o si dee procurare il solo arrossimene . * 

io , o si dee formar con essi la piaga se il dolore continua. 

(6) Le pustole si ccnvertono in croste del colore della, 
ruggine di ieFro : e le croste, cadendo, lasciano le macchie 
dello stesso colore. 


IMM 


V 
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‘Cura delle malattie cutanee. 

LX. 

Le parecchie veneree malattie , 

Che dal loco cutanee son chiamate, 

Ond* a guarir non mostrinsi restie , * 

Vengati con doppia cura ancor trattate, (i) 
Quella che fassi per esterne vie 
Consiste in epispastici e pomate, (v.) 

L’ erpete poi si può trattar benanco 

Or col citrino unguento cd or col bianco . (S) 

Condilomi . . * 

t ' 

LXI. 

De’ condilòmi è sede principale 

Or 1 ’ano, ora la ghianda, or la vagina. (4)" 

(1) Cioè con la cura interna e con 1’ esterna. 
Trattandosi' di pustole e di croste giovano per cura interna 

la panacea cinnaberina di Tompson , e 1* acqua di Pollino. 

( 2 ) Le croste grandi e dure si ungano con la pomata 
di saturno , e si lavino col decotto di legrro santo. 

Nella scabbia venerea si adoperi internamente il rob : 
e per uso - esterno la pomata di Cirillo ? strofinandola nelle 
vole delle mani. 

(3) Questi unguenti sono utili soprattutto nell’ erpete 
venereo : giova per cura locale anche 1’ acqua fagedenica. 
Internamente si'amministri il rob. 

Qui per unguento bianco intendo quello che con altro 
nome appellasi unguento del Frollio , e che vien lormV& 
dalla sugna e dal precipitato bianco. 7 f 

Andre V unguento del Signor Fiorio è molto riputato 
nelle affezioni erpetiche. Esso è costituito da un oncia di 
gwso porcino, e da quattro dramme di nitrato di mercurio. 

(4) Qualche volta i cond domi compariscono anche nella 
bocca, e ne’ capezzoli delle mammelle di donne infette. 
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Son carnose escrescenze in generale: 

Son molli o duri, ev’è chi al callo inclina: 
Chi è secco , e chi dà fuor materiale - 
Scottante , e chi al marcire s’incammina. 
Così distinti sono per natura ; 

E more , e porri , e creste han per figura, (i) 

Cura de’ condilomi. 

' i 

LXII. 

La cura generai farai con senno , 

Se vuoi che i condilòmi sien distrutti. ( 2 ) 

Per la cura locale io qu\ t* accenno 
Tre mezzi, eh y estirpar li posson tutti. (3) 
Que 5 condilòmi sol ligar si denno, 

Che a fino pediceiuolo son costrutti: (4) 

Se mostra n larga base , uop* e t cigliarli: 

E se piccoli sono , causticarli. 


( 1 ) Per figura e per grandezza i condilomi si distinguo- 
no in verruche o porri , in more o celse y ed in cristagalli 
per la loro somiglianza alla cresta del gallo. 

( 2 ) La cura generale serve ad estinguere il fomite in- 


terno. # . . % 

(3) Io tre modi si possono estirpare i condilomi , cioè 

con la ligatura , con la recisione , e co’ caustici. 

Nel primo caso si adopera o la seta , o il filo , o la 
corda di budello. Nel secondo caso si adopera il bistorì ta- 
gliente nel dorso, o le cesoie. Nel terzo caso si usano 0 la pie- 
tra caustica, o la polvere di sabina, o le polveri cómposte di 
allume e precipitato rosso ; o gli acidi concentrati come il 
nitrico , il solforico, il muriatico; o finalmente il burro d an- 
timonio quando gli altri caustici riescono infruttuosi. 

(4) 1 condilomi che hanno il pediceiuolo sottile si possono 
ajiche tagliare: anzi questo metodo è da preferirsi alla stessa 
ligatura che oggi sembra bandita. Dopo tagliati i condilo- 
mi, per impedirne la riproduzione bisogna anche causticarii • 
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Ulceri secondarie ossia consecutive. 

Lxm, 

Dell’ ulceri benigne secondarie , 

Che mai dirò ? Son tante spellature : 

Ri nascer le vedrai , per cause varie , 

Se le guarisci con locali cure, (r) 

Da le maligne vi en cancrena o carie 
Or nelle parti molli, or nelle dure. (*) 

Ne* genitali e quelle e queste vedi , 

Nell* ano , nella bocca , c in altre sedi. 

Cura de* buboni consecutivi. 

LX1V. 

Que’ buboni che son la conseguenza 

Pur della lue; perchè son freddi e atonici, 

Se non li puoi risolver , fia< prudenza 
Usare i suppuranti caldi e tonici (3). 

(*) Si richiede la cara generale per distrugger la lue, ch e 
il fomite delle ulceri secondarie. Con la sola cara locale queste 
si guariscono provvisoriamente; ma poi ad ogni leggiera ed 
occasionale cagione esse compariscono di’ nuovo. 

La cura locale consiste nel bagnare le ulceri col de» 
collo di legno santo , dal quale vengono facilmente dilegua- 
te : ma se eoa questo mezzo non si. giugne , si passerà al— 
) uso de’ caustici t coinè si è detto parlando dell* ulceri* 
primitive. 

(2) La cancrena può aver luogo nelle parti dure e nelle 
molli 1 la carie soltanto nelle parti dure , cioè nella' ossa. 

(3) Come sono Tempiastro fermentante di Power (v. pag. 
4 * )• ed il cataplasma fatto nel modo che siegue. Si facciano 
bollire la malva la lattuga e tè cipolle: indi, levata l’acqua,, 
vi si unisca il liyito, e si faccia* il tulio fenneotare per sette. 
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Se resta qualche nodo , e la potenza 
Di tai rimedii falla, il Juoco apponici. 

A le cure' però , che fai da fuori, 

Accoppia 1* altra per gl* interni umori. 

Varie specie di otlalmìa venerea. 

LXV. 

Tre sorti d 1 ottalmia venerea scemo. 

Una di loro è della lue sol figlia : (i) 

1/ altra si acquista pel contatto esterno 
Del blennorroico umor tratto alle ciglia ; 

Or se cotale umor , per mal governo, 
Soppresso viene, e strade interne ei piglia; (a)}- 
In brevissimo tempo allora insorte 
Puoi 1* ottalmie veder di terza sorte. (3) 

Cura delle ottalmie veneree . 

LXVI. 

Debilitanti aiTopra quando miri 
Per venereo contagio V ottalmiti . 


ore : si ponga poi sopra dì una pezza a più doppii , ed 
asperso di zafferano si applichi finalmente sul tumore , e si 
replichi due o ire volte al giorno. 

(i) Questa prima specie si dice ottalmia sifilitica. Essa 
il più delle volte è cronica. 

CO V. pag. 17. 

(3) La seconda e la terza specie vanno sotto il nome di 
ottalmie ùlennorroiche e talora purulente . Tutte e due so- 
no acute. 
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Farai da saggio allor se sangue tiri, (i) 

£ vessiccinti poni in varii siti, (a) 

Adopra pur gli slittici colliri , 

Usati quelli di sostante miti , (3) 

Dovrai pomate e unguenti usar talora. (4) 
E se v* è lue, la lue distruggi ancora. (5) 


(i) I salassi giovano propriamente nelle oftalmie acute , 
cioè nelle blennorroiche: e se rotlalmia vien prodotta dalla 
blennorragia secca o soppressa , bisogna accoppiarvi i bagni 
e tuli’ altro che si è proposto per tali malattie, 

(a) I vessieami si possono applicare alla nuca , a’pro- 
cessi mastoidei, ed altrove. 

(3) Miti colliri son qnelli fatti con acqua di malva , 
di lattuga , di sambuco ec. 

Fra gli stilici ed astringenti colliri si novera quello di 
Janin , e quello di Scarpa. Il collirio di Janin si fórma 
sciogliendo in once quattro di acqua di piantaggine granelli 
cinque di solfato di zinco, e dramme quattro dt mucillaggine 
di semi di cotogno. Il collirio di Scarpa si forma sciogliendo 
in libbra mezza di acqua di piantaggine granelli tre di 
estratto di saturno, dramme quattro di mucillagine di gom- 
ma dragante , e gocce sei di alcoole canforato. A questi 
colliri si potrebbero anche aggiugnere alcune gocce di lau- 
dano liquido , ed all’ acqua di piantaggine si potrebbe so- 
stituire 1’ acqua di rose o quella di eufragia officinale. En- 
trambi si usano nel secondo stadio dell’ ottalmite. 

(4) Com’ è la pomata ottalmìca di Janin, e l’unguento 
citrino unito a due parti di grasso. 

La pomata ottalmìca di Janin è composta da mezz’on- 
cia di grasso , da due dramme di tuzia preparata , da due 
dramme di bolarmeno, e da unoscropolo di precipitato bianco. 

(5) Questo è il caso deli* ottalmia sifilitica, la quale , 
oltre la cura topica, richiede anche la cura generale addetta 
a distruggere la lue. 


Lue db* bambini. ' 

Effetti e segni della lue comunicata 
al feto neW utero materno (i). 

LXVII. 

Prodotto è della lue talor V aborto , 

E la morte del feto già maturo. 

Ma s* egli fuora vien , senz’ esser morto , 

Darà di lue più d’ un segno sicuro. 

Chi ottalmico divien r chi fiacco e storto 
Per la radute : offrir può *\ morbo impuro 
Febbre , disenteria , cutanei mali , 

Ulceri , ed afte ancor , labioAinguali (2) ^ 

Continuazione della lue de 3 bambini. 

LXVIII. 

De 3 bambini la lue macchie appresenla , 

Che aman di pullulare in su la cute. 

Ognuna d 3 essa pustola diventa : 

Avvien che questa in crosta poi si mute, 

Ed ulcera a produr si vegga intenta 
Ne 3 lochi delle croste già cadute. (3) 

Gli occhi son gonfi e rossi , e raandan fuore 
Scottante, blennorroico e giallo umore. ( 4 ) 

(1) Vedi pag. io. 

(2) Le afte son conosciate col nome di ralla dal volgo. 
Queste possono nascere nelle labbra nella lingua e nelle fau- 
ci. Le ulceri possono nascere anche in altri luoghi, come or 
ora diremo. 

( 3 ) Le macchie si convertono in pustole', le pustole in 
croste, e le croste cadute presentano le ulceri sottoposte. 

( 4 ) La gonfiezza degli occhi, il rossore, ed il materiale 

che da essi scaturisce, formano l’oltalmia blennorroica della 
quale appresso parleremo* * - 7 ~ ’ . 


6o 

Altri segni della lue de’ bambini i 

LXIX 

. « ^ 

4 " « 

Dall’ ulcera vedrai sovente offese 

Le labbra con la lingua, e le narici: 

Col faringe e ’I palato ella pur lese 
Le tonsille de* bamboli infelici: 

Al sacr* osso , al bellico ancor si estese, (i) 
Lo scroto gonfia il mal ; suppurataci 
Pustole poi vi fa. Qualche bambina 
Versa biancastro umor da la vagina. ( 2 ) 

Dettaglio più preciso della lue de bambini 

SECONDJ LE OSSERVAZIONI DI MoNTEGGIA. 

Epoche diverse nelle quali i bambini 
vengono assaliti dal male venereo. 

LXX. 

In tre distinti tempi tre diversi 

Venerei mali bau loco ne* bambini. 

Il primo può da te chiaro vedersi , 

Se a* pargoli or or. nati t'avvicini: (3) 


(1) Le ulceri dell’ osso sacro e dell’ ombelico sogliono 
porlare la cancreua e la morte. • 

( 2 ) Le ragazze per la vagina ed i ragazzi per I’ uretra 
manifestano alle volte uno scolo blennòrroico che costituisce 
una specie di bleunorragia secondaria , aLcli' essa indizio 

della lue. - 

(3) Propriamente ce' giorni delle due prime settimane 

dopo la nascita, 


I 
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1/ allro ne 9 primi mesi (i): il terzo aversi 
Di pubere e fanciul può, tra* confini. ( 2 ) 

È mal locale il primo s e gli altri due 
Universali souo , e formali lue. 

Mal venereo della prima epoca , 

ossia mal locale . 

+ « 

LXXI. 

Nella prima o seconda settimana 
Si soffre blennorroica ottalmia , 

O del rubro palalo in la membrana 
Àppar V ulcera in prima malattia. (3) 
Questa ottalmia , eh' è mite , e faci! sana 9 
Talor leucoma forte , o ipopio cria. (4) 
Non è' cagion' di lue ; ma può ben questa 
Dair ulcero avvenire, 0 tarda o presta (5). 


( 1 ) Cioè dal piimo al decimo mese dopo la nascila. 

(3) Vale a dire dal decimo al decimoquarto anno. 

(3) Quando la madre nei tempo del parto è infetta di 
blennorragia , il materiale di questa s’intromette negli occhi 
del feto producendo, lo 1 tal mi a blennorroica. Quaudo la ma- 
dre è infetta di ulceri , il materiale ulceroso s’ ioocula nel 
palato del feto producendovi un’ ulcere-ita biancastra o lar- 
dacea. Questa ulceretta , che dicesi palatina , comparisce 
nella primd settimana dopo la nascita , e la sua comparsa 
vien preceduta da un vivo arossimento. 

(4) h ottalmia blennorrojca de’ragazzi e ordinariamente 
mite, e si guarisce facilmente anche senza rimedii: talvolta 
pero suol essere grave , non solo quando la soffrono essi ; 
ma quando la soffrono le nutrici e le aie-, alle quali si ai- 
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Mal venereo della seconda epoca-, ossia 
lue infantile* e precoce. 

i 

Aspetti diversi di questa lue , e descrizione 
delle pustole che formano il primo aspetto . 

a 

LXXII. 

Quattro aspetti di lue mostra 1’ infante, (i) 

' Nel primo un stuol di pustole compare. 

Di uscir ne* genitali è questo amante , 

Natiche, e cosce pur, brama occupare. ( 2 ) 

Di calli e di verruche elle han sembiante , 
Son larghe e dure , e in forma circolare : 
D’intorno sono asciutte e rilevate ; 

Ulcerose nel mezzo , ed incavate . 

Secondo aspetto di lue infantile. (3) 

LXXIII. * 

De’ bambini la lue talora ambisce 

Di formare un’ estesa e lorda piaga : 

Questa o dell’ ano un sol lato ferisce , 

O nel contorno d’esso si propaga: 

nascila più lontani; presta , quando si sviluppa ne 1 mesi alla 
nascita più vicini. 

Qualche volia la lue si manifesta senza che sia preceduto 
alcun male locale. 

(1) Vale a dire negl' infanti di pochi mesi V. pag. 61. 
.(2) Qualche yoha le pustole appaiono ne* contorni del 
collo e sotto le ascelle. 

( 3 ) Questo secondo aspetto da Montcggia viene inclusa 
nel primo. Io mi son trovato meglio . a dividerli tra loro. 




* - 
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. A ragadi la piaga pur si unisce, (i) 

Ma di questo la lue non anco paga , 

Fa pure , intorno all’ ano o in un de’ canti , 

Rialti a condilòmi somiglianti. 

* 

Terzo aspetto di lue infantile . 

LXX1V. 

Lingua , labbra , gengìe vengono affette, 

Se d* ulceri la lue gl’ infanti fere. (3) 

Gli angoli delle labbra compromette 
Con ulceri che diconsi bocchiere . (3) 

Ma *\ flusso vaginal di ragazietle, 

Il palatin rossor , non che le altere 
Ulceri e la cancrena del sacr* osso , 

Del bellico ; non sempre lue dir posso. (4) , 

Quarto aspetto di lue infantile. , 

LXXV. 

v 

* / 

Voce bassa , e catarro entro la gola;, 

E nella bocca viscida saliva ; 

Muco , che in copia dalle nari cola; (5) 

Segni pur son di lue , ma non tardiva. 

• » 

( 1 ) Le ragadi sono le fenditure che sogliono avvenire 
neir ano , nelle labbra, ed in altri luoghi. 

(a) Propriamente la faccia interna delle labbra , e le 
gengive anteriori. 

(3) Dalle donne. * * ' 

(4) Questi altri segni sono equivoci indizii di lue, po- 
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Di segni un gruppo tal , dice ogni scuola, 
Forse da vizio d* ulcera deriva, 

Che potria delle fauci avere invaso 
L* interno , oppur le cavità del naso, (i) 


Mal venereo della terza epoca y ossia lue 
tardiva o della pubertà . 

LXXVI. 

La lue di puberlade ulcero foima , 

Che faringe, palalo , ùgola rode, 

E tonsille: d' ozéna avendo forma 
Entro le nari andar serpendo gode : ( 2 ) 

Qui consuma il tramezzo, e*l naso sforma: 

E sovente crudel tutto il corrode (3). 

Penetra ancor ne* seni, e ammolla e ingrossa, 
Non frequente però , di questi V ossa. (4) 


Ottalmia grave de bambini . 

lxxvii. 


L’infantile ottalmia , .se grave eli* è , 

Le palpebre a gonfiar tosto si fa: (5) 

( 1 ) Quelle scuole chirurgiche , le quali seguono Mon- 
tcggia , dicono che questi segni danno’ il sospetto dell’ esi- 
stenza di un vizio ulceroso nelle fauci o nelle cavita nasali. 

(a) L’ ozena è un’ulcera nelle narici, accompagnata da 
vizio delle ossa nasali , e con un odore sempre fetido. 

( 3 ) La corrosione del naso può aver luogo anche quau- 
do r ulcera assale quest’ orgauo da fuori. 

(4) Cioè produce osteosarcosi . L ’ osteosarcosi è il 
vizio dell’ osso cooverlilo io una sostanza pressoché carnosa. 

Ecco descritta la lue de’ bambini secondo le osservazioni 
di Mouteggia. Queste si possono riscontrare presso Fritze. 

(5) E tanto enorme la gonfiezza delle palpebre, che 
con difficoltà si possou queste divaricare da chi yuol vedere 
lo stato degli occhi. 


Dagli angoli di queste umor già diè, 

Che gialliccio fluisce in quantità. 

Vagisce il putto , che 'lsonno perde , 

Sicché la febbre ad assaltar lo va.* 

Vomito e diarrea produce il mal , 

. Fetido umore , e spasimo feral . 

< ' 

Conseguenze dell ottalmia grave de* bambini. 

* 

LXXVIII. 

0 

Produce 1’ otlalinia , la grave propio , 

Varii funesti effetti : ben si noma 

L’uno atrofia degii occhi (i;, e l’altro ipopio ( 2 ). 

Il terzo è detto con ragion leucoma. (3) 

Le palpebre a rovescio son ? 1’ ectropio (4) 

È giunto già : vien poi lo stafiloma , (5) 


(1) L' atrofia dogli occhi e rimpicciolimento di questi or- 
gani per mancanza di nutrizione; deriva da a senza, e rf>oyn 
nutrimento. 

(2) L’ ipopio è la suppurazione nelle camere dell 1 2 3 4 oc- 
chio : deriva da 1/710’ sotto , e tjvov marcia. 

( 3 ) Il leucoma è la macchia della cornea trasparente , 
costituita essa macchia dalla cicatrice deir ulcera; deriva da 
XU/Ko* bianco. 

( 4 ) L’ ectropio è Tarrovesciamento in fuori di una o più 
palpebre , ordinariamente dell 1 inferiore; deriva da in fuori, 
e Tpt7iu girare, voltarsi. L'entropio è l 1 opposto delTectro- 
pio; deriva esso da iv dentro, e ^piirLi girare, voltarsi. 

t * _ n tiafvlftma è il tiiinore .a cornea trasparente . 
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Di macchie e d’ ulcerette l’esistenza , (i) < 

Dell 1 iride alla fin la procidenza . (2) 

« 

(1) Le macchie della cornea possono essere nuvolet- 
te , albugini , c leucomi : le prime e le seconde non sono 
nè precedute nè accompagnate da soluzione di continuo : i 
leucomi son preceduti da ulceri , e non consistono che nelle 
cicatrici di queste. 

(2) La procidenza dell 1 iride è un tumore formato 
dalla fuoriuscita dell* iride a traverso di una morbosa aper- 
tura della cornea. 

La maggior parte di questi viti organici producono la 
perdila della vista. 

Cura dell* ottalmia de* bambini. 

In generale dee farsi quello che si è detto delle ottal- * 
mie degli adulti. Trattandosi di ottalmia mite, si cominci la 
cura co* fomenti tiepidi di latte e d'iofuso di floridi sambuco, k 
e con qualche sanguisuga alle tempia : scemata Y infiamma- ' 
zione si ricorra o alla soluzione delia pietra divina, adoperandone 
un grano per ogni oncia d’acqua; o alla pomata ottalmica di la- 
nin. Trattandosi di ottalmia grave Si facciano nel primo pe- 
riodo i salassi generali e locali, e si applichino su le palpebre i 
cataplasmi o di mele cotte , o di malva e lattuga, o di pane 
e lane. Per togliere poi dagli occhi il materiale mordace , 
che ne scatnrisce , bisogna farvi delle iniezioni con acqua di 
di matva tiepida, applicando il becco della sciringa nel cani* 
esterno degli occhi. Si purghi il bambino con lo sciroppo di * 
cicorie rabarbarato. — Nel secondo periodo dell’infiammazione 
si usi T acqua di Goulard 7 facendola gocciolare negli angoli 
degli occhi. Dopo due giorni si passi all’ iniezione dell’ acqua 
canforata ( # ) mettendone una dramma in due once di acqua < 
di piantaggine fredda. * , 

1 — ■ « 

(*) L’ acqua canforata ai fa in questo modo ^ Prendami parti 
eguali di vìtriuolo romano e bolarmeno , cd una quarta parte di 
canfora. Polverizzato e mescolato il tutto , si prenda un’ oncia di j 
questo znescuglio , e si gitti in una libbra d* acqua bollente. Ritirato 
il vaso dal fuoco si lasci in riposo finché le parti grossolane yadan» 

al fondo , e poi si passi alla decantazione, l 

* » . "* * ' 
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Su le palpebre giova applicare un pannolino coperto 
di bianco d’uovo battuto ed ispessalo coll* allume: per impe* 
dire r adesione de* tarsi , uog aus i i nepitelli con pomata d'olio 
e cera. 

Cura della lue de bambini . 


la generale dee farsi quello che sì trova esposto per 
la cura- della lue degli adulti. Fra i rimedi mercuriali però 
i più analoghi alla lue de* bambini : sono lo sciroppo mer- 
curiale di Plenk, lo sciroppo di Bellet, e la pomata di mer- 
curio dolce. 

Il primo rimedio è composto da una dramma di mer- 
curio vivo , da tre dramme di gomtnarabica y da mezz' on- 
cia di sciroppo di cicorie rabarbarato , e da mezza libbra 
d'acqua slillatizia. La dose è di mezza cucchiaiata la mat- 
tina, e mezza la sera ; facendovi succhiare il latte appresso. 

Il secondo rimedio è composto da uu’ oucia di scirop** 
po semplice preparato con T acqua distillata , da dieci aci- 
ni di nitrato di mercurio, e da una dramma di etere nitrico. 
Si amministra in su le prime nella dose di due gocce, ed in 
seguilo si può avanzare fino a cinque , dandole sempre nel 
latte. ... 

Il terzo rimedio finalmente è composto da un'oncia dì 
lagrima di noce moscata , e da due dramme di mercurio 
dolce. Serve a risolvere le tumefazioni delle fauci , del coN 
lo, delle ascèlle, e degrioguini: deesi però applicare al collo 
se le tumefazioni esistono in questo luogo e nelle fauci; all’in- 
terno degli omeri se nelle ascelle ; ed all’ interno de’ femori 
se negl' inguini. 

Le ulceri della bocca de’ bambini si curano con appli-» 
carvi il mele rosalo a cui siano aggiunte poche gocce di aci- 
do solforico o di soluzione di solfalo di rame. Le ulceri 
dell’ osso sacro e dell’ ombelico si debbono curare nel modo 
che abbiamo esposto parlando delle ulceri in generale. Le 
afte si curano con applicarvi lo sciroppo di more , od il 
mele rosalo. 
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